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“E voglio che tu scelga un momento nel pass passato in cui cu i eri er i una un a bambin bambin a piccol piccol a piccola. piccola. E l a mia voce voce ti accompagn accom pagnerà erà. E l a mi m i a voce si muter m uterà ài n quell e dei dei tuoi t uoi vicini , dei dei tuoi amici, dei dei tuoi di giochi, dei dei tuoi maes maestri tr i . E seduta i n classe classe, bambina bambin a f el i ce di qual cosa, cosa, qual cosa cosa f a, qualcos qual cosa a tanto tempo tempo f a



geni geni tori , dei dei tuoi compag compagni ni di scuola e vogli o che ti r i tr ovi piccoli na che si sente avve avvenu to tanto tempo tempo dimenticato.” 
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Erickson l’uomo e la sua opera Erickson nacque nel 1901 e crebbe in una fattoria del Middle West. L‘infanzia fu segnata da molteplici handicap. Fin dalla nascita era affetto da cecità cromatica (daltonismo), dislessia e mancanza del ritmo, fu colpito due volte da poliomelite. La prima volta all‘età di diciassette anni fu molto  grave: dopo essere uscito dal coma rimase paralizzato. Fu curato in casa sua, nella fattoria. Milton scoprì da solo il fenomeno della: ―Era seduto su una sedia a dondolo e sentiva un forte desiderio di guardare dalla finestra. La sedia si mise a dondolare nonostante egli fosse completamente paralizzato! [...] prese ad utilizzare il suo metodo muscolo per muscolo, articolazione per articolazione. L‘osservazione della sorellina che imparava a camminare gli servì da stimolo e da guida nella sua rieducazione.‖ rieducazione.‖ (Dominique Megglé, Psicoterapie brevi, Red Edizioni, 1998 Como, p. 32) La moglie in una lettera ad uno studente colpito da polio raccontò che ―Imparò a camminare con le stampelle e a tenersi in equilibrio sulla bicicletta; finalmente ottenuta una canoa, alcune provviste indispensabili per un equipaggiamento da campeggio e una manciata di dollari, progettò un viaggio per un‘ un‘intera estate, a partire dal lago vicino al campus dell‘ dell ‘Università del Wisconsin, per proseguire seguendo il corso del Mississipi, spingendosi a sud oltre St. Louis, fino a ritornare indietro nello stesso modo. [...] Andò incontro ad alcune avventure e, dopo aver affrontato molti problemi, imparando però vari modi per affrontarli e incontrando molti personaggi interessanti, alcuni dei quali gli furono di grande aiuto, completò il viaggio, ritornando in condizioni di salute di gran lunga migliori, con muscoli delle spalle ben sviluppati, pronto ad affrontare gli studi universitari di medicina.‖ medicina.‖ (Jeffrey K. Zeig, Erickson. Un’  Un’ introduzione introduzione all ’  ’uomo u   omo e alla sua opera,  Astrolabio, Roma 1990, p. 21) In seguito studiò medicina specializzandosi in psichiatria (ma fu fondamentalmente autodidatta nell‘ipnosi) e insegnò nel Michigan finché per gravi disturbi allergici si dovette spostare a Phoenix in Arizona in cerca di un clima più asciutto. Qui decise di dedicarsi alla professione privata: ―Laggiù, lontano dai conformismi universitari, ma con il solido sostegno del suo background scientifico, poté finalmente fare quello che voleva, dando libero sfogo alla sua creatività. Nel paese si incominciò a parlare di un modesto psichiatra di Phoenix che riceveva pazienti a casa propria, li faceva attendere in salotto in m ezzo ai suoi otto figli, e otteneva risultati r isultati incredibili.‖ (Id. ibid., p. 33)  A quanto pare pare la voce arrivò fino a Palo Alto dove l‘antropologo Gregory Bateson stava conducendo delle ricerche sui paradossi dell‘astrazione nella comunicazione (vedi doppio legame). Beteson mandò due suoi collaboratori – collaboratori – Jay  Jay Haley e Richard Weakland – Weakland  – da  da Erickson. Jay Haley rimase affascinato da questo ipnoterapista e scrisse ―Terapie non comuni‖ che consacrò Erickson come un maestro di terapia strategica. Erickson si interessò in particolare ai metodi naturalistici (senza induzione formale), che lo portò a utilizzare l‘ipnosi in modo creativo non più cioè come una serie di rituali standard ma come un particolare stile comunicativo e una particolare ―situazione comunicativa relazionale‖ (Jay Haley, Terapie non comuni,  Astrolabio, Roma 1976, p. 10). Milton era capace di indurre una trance a partire da racconti, rem iniscenze, episodi della sua vita o altre strane storie e fatti inconsueti che apparentemente non avevano nulla a che fare con il problema specifico del paziente. Il paziente stava lì, ascoltava – ascoltava  – a  a volte rapito a volte annoiato – annoiato – questi  questi strani monologhi, e poi veniva congedato senza accorgersi che era entrato e uscito spontaneamente dalla trance più volte.Scopo della sua ipnosi era quello di accedere al potenziale inconscio e alla capacità naturale di apprendere del cliente, depotenziando al contempo i suoi schemi limitanti. (Milton H. Erickson - Ernest L. Rossi, Ipnoterapia, Astrolabio, Roma 1982, p. 10) Erickson fu anche il socio fondatore dell‘American Society of Clinical Hypnosis e contribuì a dare dignità dignità e scientificità all‘ipnosi, collaborò inoltre con Aldous Huxley nella sua ricerc a intorno agli stati alterati di coscienza. c oscienza. Dopo il secondo attacco di poliomelite rimase in carrozzina con le gambe e un braccio paralizzati e morì a 78 anni, il 27 marzo 1980, nel frattempo altri suoi allievi ospitati a Phoenix (Haley, Rossi, Zeig) continueranno il suo insegnamento. Al funerale il commento finale di Pearson fu: ―Erickson ha affrontato da solo l‘establishment psichiatrico, e l‘ha sconfitto. Ma loro ancora non lo sanno...‖ (Introduzione di Sidney Rosen a La mia voce ti 2
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 accompagnerà. Racconti didattici di Milton H. Erickson, Astrolabio, Roma 1983, pp. 11-12). Rosen precisa anche che ―in molte delle sue storie c‘è qualcosa di tipicamente americano, specialmente in specialmente in quelle che riguardano la usa famiglia. È per questo che Erickson è stato definito un eroe del folklore americano‖ (Id. ibid., p. 19) L‘approccio di Erickson deve molto alla sua personale esperienza e alla riabilitazione che dovette intraprendere. Trattò gli altri così come aveva trattato se stesso insegnando alla sua mente inconscia a recuperare le risorse perdute e a utilizzare ogni cosa necessaria per giungere al risultato volgendola nel suo positivo: ―La famiglia Erickson viaggiò dunque in treno e in in carro fino ad arrivare nel minuscolo villaggio di Aurum, nel Nevada. Il viaggio a Ovest fu difficile, pieno di quei disagi tipici delle avventure dei pionieri: vi furono carenze di cibo e d‘acqua, rigide notti, forti tempeste di vento da sopportare, senza senza contare la resistenza fisica richiesta per il lungo tragitto. Una volta arrivata, la famiglia si stabilì in una capanna di tronchi dal pavimento di terra, con tre sole pareti (la quarta era costituita da una montagna! ) in una zona desolata della Sierra Nevada. Costantemente assillati da penuria di viveri, i pionieri divennero bravissimi nel trasformare ciò che avevano a disposizione in ciò di cui avevano bisogno. Ad Albert e Clara piaceva raccontare di d i quando conservavano la gelatina nelle bottiglie di whisky - la gelatina la si poteva tirare fuori con un coltello - perché i vasi a bocca larga, che erano di meno, servivano per conservare altri cibi. Certamente crescere in un ambiente di questo tipo deve aver contribuito a formare la base é ciò che alla fine avrebbe caratterizzato gli approcci molto innovativi alla terapia di Milton: l‘utilizzare in modo creat ivo tutto ciò che è disponibile nella perso na al fine di ottenere cambiamento e guarigione. ‖L‘approccio all‘ipnosi era di tipo naturalistico poiché in i n tenera età aveva vissuto fenomeni autoipnotici. Inoltre Erickson era molto abile nella comunicazione multilivello proprio perché conosceva i multipli significati di molte parole, infatti fino alla 3° elementare era stato un grande lettore di dizionari: ―Dato che Erickson nacque e crebbe in una terra di frontiera e in campagna, poté avvalersi di poche istituzioni sanitarie o educative. L‗‘istruzione‘ che si im partiva era di tipo semplice, limitata all‘essenziale, ed è forse per questo che (a quanto sembra) nessuno si accorse che il giovane Milton percepiva il mondo in un suo modo del tutto peculiare. Molti dei primi ricordi di Erickson riguardano il modo in cui, per via di vari problemi di costituzione, le sue percezioni erano diverse da quelle degli altri: per esempio, era daltonico inoltre era affetto da sordità tonale e non poteva né riconoscere né eseguire i ritmi tipici della musica e delle canzoni; era poi anche affetto - da dislessia un problema che indubbiamente la sua mente di bambino non riusciva a capire e che egli riconobbe e capì solo molti, molti anni dopo. Le incomprensioni, le discrepanze e la confusione che derivavano da queste differenze rispetto alla visione del mondo che era comune e normale negli altri avrebbero potuto menomare il funzionamento funzion amento mentale di un‘altra persona. Nel giovane Milton, invece, queste differenze crearono a quanto pare l‘effetto opposto: stimolarono la sua ricerca e la sua curiosità. Ma, cosa più importante, esse portarono a una serie di esperienze inusuali che costituirono la base di una ricerca, durata tutta una vita, sulla relatività delle percezioni umane e sui problemi che ne derivavano, nonché sugli approcci terapeutici riguardanti tali problemi. ―Quando aveva sei anni Erickson era un bambino che appariva handicappato dalla dislessia. La sua maestra, per quanti sforzi facesse, non riusciva a convincerlo che un ‗3‘ e una ‗m‘ non erano la stessa cosa. Un giorno ella scrisse un 3 e poi una m guidando con le proprie mani quelle del piccolo, ma Erickson non riusciva an cora a coglierne la differenza. D‘un tratto ebbe un‘allucinazione visiva spontanea in cui la percepì in un lampo di luce accecante. E: Puoi capire come questo sia sconcertante? Poi un giorno, c‘è stato qualcosa di sbalorditivo: uno scoppio improvviso di luce atomica. Ho visto la m e il 3. La m stava diritta sulle gambe e il 3 poggiato su un fianco con le gambe protese. Già, un lampo accecante! Luminosissimo! Da far dimenticare ogni altra cosa. Un lampo accecante e, al centro di quell‘esplosione di luce, il 3 e la m. R: Hai visto veramente un lampo accecante? C‘era proprio o stai usando una metafora? E.: Sicuro. Oscurava ogni cosa, tranne il 3 e la m. R.: Ti rendevi conto d‘essere in uno stato alterato? Da bambino qual eri, ti meravigliavi di un‘esperienza così co sì strana? E.: t, così che impariamo le cose. R: - Penso che sia quello che chiamerei un momento creativo (Rossi, 1972, 1973). Hai sperimentato una vera alterazione percettiva: un lampo con il 3 e la m al centro. Avevano proprio delle gambe? : Li ho visti com‘erano. [Erickson fa lo schizzo di un effetto nube con al centro un 3 e una m]. Escludevano ogni altra cosa! R: Era un‘allucinazione visiva? A sei anni hai effettivamente avuto un importante insight intellettuale sotto forma di allucinazione visiva?
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 E: Sì, non ricordo nient‘altro di quel giorno. Il lampo più accecante, più abbagliante l‘ho avuto al secondo anno di scuola secondaria. Tanto nella scuola elementare quanto in quella secondaria mi avevano soprannominato ‗Dizionario‘ perché passavo un sacco di tempo sul dizionario. Un giorno, poco dopo il segnale d‘inizio dell‘intervallo di mezzogiorno, me ne stavo seduto al mio solito posto in fondo all‘aula e leggevo il dizionario. D‘un tratto vi fu un lampo luminosissimo che mi abbagliò, perché avevo imparato a usarlo. Sino a quel momento, leggevo il dizionario. D‘un tratto vi fu un lampo luminosissimo che mi abbagliò, perché avevo imparato a usarlo. Sino a quel momento, quando dovevo cercare una parola, cominciavo dalla prima pagina e continuavo a leggere colonna per colonna, pagina per pagina, finché non arrivavo al vocabolo desiderato. In quel lampo accecante capii che per cercare una parola usiamo l‘alfabeto come un sistema ordinato. Gli allievi che si portavano la colazione da casa andavano sempre a mangiarla nel piano interrato. Non so quanto tempo rimasi al mio posto, abbagliato dalla luce accecante, ma quando scesi quasi tutti avevano finito di mangiare. Quando mi chiesero perché arrivassi con tanto ritardo, sapevo già che non gli avrei detto che avevo appena imparato a usare il dizionario. Non so perché ci avevo messo tanto tempo. Non potrebbe darsi che il mio inconscio rifiutasse di farlo proprio per la grande quantità di nozioni che ricavavo dalla lettura integrale del dizionario? ( ... ) E: Devo aver avuto una leggera dislessia. Non avevo dubbi sul fatto che quando dicevo: co-mick-al, vin-gar, goverment e mung, la mia pronuncia fosse identica ai suoni prodotti quando gli altri dicevano: comical, vinegar, government e spoon. Quando facevo il secondo anno di scuola secondaria, la professoressa di dizione cercò inutilmente per un‘ora intera di farmi dire: government. Poi, con una improvvisa ispirazione, si servì del nome di un mio compagno, ‗La Verne‘, e scrisse sulla lavagna: ‗govLaVemement‘. Io lessi: ‗govlavernement‘. Lei allora me lo fece rileggere omettendo il La di La Verne. Quando lo feci, una n accecante cancellò altro oggetto circostante compresa la lavagna. Devo a Miss Walsh la mia tecnica di introdurre l‘inatteso e il non pertinente in uno schema fisso e rigido fino a farlo esplodere. Oggi è venuta una paziente, tutta tremante e singhiozzante: ―Sono stata cacciata via. Ne capita sempre. Il mio capo ufficio mi strapazza. Ricevo degli insulti e piango sempre. Oggi mi ha urlato: ‗Stupida! Stupida! Fuori di qui! Fuori!‘. Ed eccomi qui‖. Le ho detto con estrema coscienza e serietà: ―Perché non gli dice che bastava che lui glielo facesse sapere e lei avrebbe lavorato volentieri in un modo ancora più stupido! ―. È rimasta perplessa, sconcertata e sbigottita, poi è scoppiata in una risata. Il resto del colloquio si è svolto bene, con risate improvvise in genere all‘indirizzo di se stessa. R: Le sue risate indicano che l‘hai aiutata a far breccia nella sua visione limitata di se stessa come vittima. In quella vecchia esperienza con Miss Walsh è illustrato un principio fondamentale del tuo approccio di utilizzazione: lei aveva utilizzato la tua capacità di pronunciare LaVerne per aiutarti a irrompere fuori del tuo errore stereotipo nella pronuncia della parola government‖ (Milton H. Erickson, Opere vol. I, Astrolabio, Roma 1982, pp. 138-140). Erickson finì con lo scoprire in completa autonomia i fenomeni ipnotici (ideodinam ici) nel corso della sua riabilitazione. Sviluppo inoltre un‘enorme capacità di attenzione e percezione dell‘ambiente circostante, in particolare in rapporto ai segnali non verbali quando cercò di rimparare dalla sua sorellina piccola a camminare. In questo periodo che sviluppa la sua tecnica di utilizzazione, cioè di recuperare le proprie risorse inconscie: Se c‘è mai stato qualcuno che ha impersonato l‘archetípo del medico malato, colui che impara a guarire gli altri guarendo innanzitutto se stesso questi fu Milton H. Erickson. L‘esperienza più formativa nei suoi primi anni di vita fu a sua prima lotta con la poliomielite all‘età di diciassette anni (il secondo attacco lo ebbe all‘età di 51 anni). Nel seguente dialogo egli così ricorda quella crisi della sua vita, e la propria esperienza di uno stato percettivo alterato, che successivamente riconobbe essere una sorta di autoipnosi: ―E: Quella sera, dal mio letto, udii per caso i tre medici dire ai miei genitori, nella stanza accanto, che il loro ragazzo non sarebbe arrivato al mattino. Divenni furibondo all‘idea che qualcuno potesse dire a una madre che il figlio sarebbe morto entro il mattino. Poi mia madre entrò con l‘espressione più serena che le riuscì di prendere. Le chiesi di spostare il comò, spingendolo d‘angolo contro il lato del letto. Lei non capiva perché; pensava che stessi delirando. Parlavo con difficoltà. Ma in quell‘angolo, grazie allo specchio che sormontava il comò, riuscivo a vedere attraverso la porta e la finestra di ponente dell‘altra stanza. Non volevo a ogni costo morire senza aver visto un‘ultima volta il tramonto. Se avessi qualche attitudine al disegno, potrei ancora disegnarlo. R: La tua rabbia e la tua voglia di vedere un altro tramonto sono state un modo di mantenerti vivo in quel giorno critico nonostante le previsioni dei medici. Ma perché la chiami un‘esperienza autoipnotica? E: Vedevo quel vasto tramonto che copriva interamente il cielo. Sapevo però che fuori della finestra c‘era anche un albero, ma lo avevo escluso. 4



 R: Lo avevi escluso? Si trattava di quella percezione selettiva che ti permette di dire che eri in uno stato alterato? E: Sì, non lo facevo consciamente. Vedevo tutto il tramonto, ma non vedevo né la siepe né la grande roccia rotonda che c‘erano. Avevo escluso tutto, meno il tramonto. Dopo averlo visto rimasi per tre giorni senza coscienza. Quando tor nai in me chiesi a mio padre perché avessero tolto la siepe, l‘albero e la roccia. Non mi rendevo conto d‘essere stato io a cancellarli quando avevo fissato tanto intensamente l‘attenzione sul tramonto. In seguito, quando fui guarito e divenni consapevole delle mie condizioni inabilitanti, mi chiesi come avrei fatto a guadagnarmi da vivere. Avevo già pubblicato un articolo su una rivista agricola nazionale: ―Perché i giovani abbandonano la campagna‖. Non avevo più le forze necessarie per fare l‘agricoltore, ma forse avrei potuto farcela come medico. R: Diresti che è stata l‘intensità della tua esperienza interiore, il tuo spirito e il tuo senso di sfida, a tenerti in vita perché potessi vedere il tramonto? E: Certo ai pazienti con scarse prospettive diciamo: ―Dovreste vivere abbastanza per farlo il mese prossimo‖. E loro lo fanno.‖ (Milton H. Erickson, Opere vol. I, Astrolabio, Roma 1982, pp. 140-141) Il modo in cui Milton si riprese costituisce uno dei racconti di auto-guarigione e scoperta più affascinanti che io abbia mai sentito. Quando si svegliò dopo quei tre giorni, si trovò quasi del tutto paralizzato: sentiva i suoni molto bene, vedeva e poteva muovere le pupille, poteva parlare, con grande difficoltà, ma per il resto non poteva fare nessun altro movimento. Nella sua comunità rurale non esisteva nessuna struttura per la riabilitazione, e a detta di tutti egli sarebbe rimasto senza l‘uso degli arti per tutto il resto della sua vita. Ma la sua acuta intelligenza continuò a lavorare. Egli imparò, per esempio, standosene tutto il giorno a letto, a fare dei giochi con la mente, interpretando i suoni che gli provenivano dall‘ambiente: dal suono che faceva la porta della stalla nel chiudersi, e dal tempo che impiegavano i passi a raggiungere la casa, lui riusciva a dire di che persona si trattava e di quale umore era. Poi venne il famoso giorno in cui i suoi familiari si scordarono di averlo lasciato solo, inchiodato nella sedia a dondolo. (Gli avevano costruito una specie di primitivo vaso da notte intagliando un foro nel sedile). La sedia a dondolo si trovava all‘incirca nel mezzo della stanza, e Milton, seduto in essa, guardava ardentemente la finestra, col desiderio di esservi più vicino, in modo d‘avere almeno il piacere di poter guardare la fattoria lì fuori. Mentre era lì seduto, apparentemente immobile, preso dai suoi desideri e dai suoi pensieri, improvvisamente la sua sedia aveva cominciato a dondolare leggermente, Che enorme scoperta! Era un caso? Oppure il suo desiderio di essere più vicino alla finestra non aveva forse effettivamente stimolato qualche minimo movimento del corpo, che aveva cominciato a far dondolare la sedia?! Questa esperienza, che probabilmente alla maggior parte di noi sarebbe passata inosservata, portò il ragazzo diciassettenne a un periodo di febbrile esplorazione di sé e di scoperta. Milton stava scoprendo da solo il principio ideomotorio fondamentale dell‘ipnosi esaminato da Berneim una generazione prima che il solo pensiero o la sola -idea di un movimento potevano portare all‘ef fettiva esperienza di un movimento automatico del corpo. Nelle settimane e nel mesi che seguirono, Milton andò a ripescare tutti i suoi ricordi sensoriali per cercare di reimparare a muoversi. Per esempio, si guardava per ore e ore la mano, e cercava di ricordare che sensazione gli avevano dato le dita quando tenevano un forcone. A poco a poco si accorse che le sue dita cominciavano a fare dei piccoli scatti e a muoversi leggermente in modo scoordinato. Continuò sino a che i movimenti diventarono più ampi, e lui poté controllarli coscientemente. E in che modo la mano afferrava un ramo d‘albero? Come si muovevano gambe, piedi e dita quando si arrampicava su un albero? Non erano semplici esercizi di immaginazione; erano esercizi di attivazione di reali ricordi sensoriali che ristimolarono la sua coordinazione senso-motoria tanto da permettergli di guarire. Ciò appare evidente dal seguente stralcio di colloquio: ―E: Dapprima cercai di imparare a rilassarmi e ad accrescere la mia forza. Mi costruii dei tiranti elastici che potevo tendere contro certe resistenze. Ogni notte facevo quest‘esercizio e tutti gli altri possibili. Poi mi accorsi che avrei potuto camminare per stancarmi e liberarmi dal dolore. A poco a poco capii che, se fossi riuscito a pensare al fatto di camminare, stancarmi e rilassarmi, ne avrei avuto un sollievo. R: Il solo fatto di pensare a camminare e a stancarti riusciva ad alleviarti il dolore allo stesso modo dell‘effettivo processo fisico? 5



 E: Sicuro, poco per volta ci riuscì. R: Nelle tue esperienze di autorieducazione, tra i 17 e i 19 anni, ti sei reso personalmente conto che potevi servirti dell‘immaginazione per ottenere gli stessi risultati ch e avresti ottenuto con uno sfor zo fisico reale. E: Di un intenso ricordo più che dell‘immaginazione. Ci ricordiamo di certi gusti, sappiamo che la menta ci dà quella certa sensazione di fresco. Da bambino mi arrampicavo su un albero di un boschetto, poi saltavo da un albero all‘altro come una scimmia. Ho cercato di ricordare le varie contorsioni e giravolte che facevo per scoprire quali sono i movimenti che facciamo quando abbiamo la piena disponibilità dei nostri muscoli. R: Attivavi dei ricordi reali dell‘infanzia per capire quanta parte del controllo muscolare avessi perduto e trovare il modo di riacquisirlo. E: Sì, ci serviamo di ricordi reali A 18 anni cercavo di ricordare tutti i movimenti che facevo da bambino per aiutarmi a riapprendere la coordinazione muscolare (Milton H. Erickson, Opere vol. I, Astrolabio, Roma 1982, pp. 141-142). Ma perché potesse guarire era necessario qualcosa di più della semplice introspezione: l‘osservazione del mondo esterno. Fortunatamente in quel periodo la sua sorella minore, Edith Carol, stava appena imparando a camminare. Milton iniziò una serie di osservazioni giornaliere nelle quali notava il suo modo (soprattutto inconscio) di imparare a camminare, in modo da poterlo copiare consapevolmente, e così costringere il proprio corpo a fare lo stesso. In una conversazione sinora inedita, egli così parla di quel periodo: Imparai a stare in piedi guardando la mia sorellina che imparava a stare in piedi: usa le tue due mani come base, allarga le gambe, usa le ginocchia come base larga, e poi poggia più peso su un braccio e una mano e sollevati. Ondeggia avanti e indietro per trovare l‘equilibrio. Esercitati a piegare le ginocchia e a mantenere l‘equilibrio. Dopo che il corpo è in equilibrio, muovi la testa. Dopo che il corpo è in equilibrio muovi la mano e la spalla. Metti un piede davanti all‘altro mantenendoti in equilibrio. Cadi. Riprova. Dopo undici mesi di questo intensivo allenamento, Mílton camminava ancora sulle stampelle, ma stava imparando rapidamente a camminare in modo sempre meno faticoso, in modo da sottoporre a minima tensione il suo corpo. Scopre anche l‘uso del doppio legame e dei paradossi molto presto: ―Il mio primo uso intenzionale del doppio legame che ricordi con esattezza risale agli inizi dell‘adolescenza. Un giorno invernale, con temperatura sotto zero, mio padre fece uscire dalla stalla un vitello per portarlo all‘abbeveratoio. Dopo averlo dissetato ripresero la via della stalla, ma quando giunsero alla porta l‘animale puntò testardamente i piedi e non volle saperne di entrare nonostante gli sforzi disperati di mio padre che lo tirava per la cavezza. Io stavo giocando con la neve e, al vedere quella scena, scoppiai in una gran risata.  Allora mio padre mi sfidò a fare entrare il vitello nella stalla. Visto che si trattava di una resistenza ostinata e irragionevole da parte dell‘animale, decisi di dargli la più ampia occasione di continuarla secondo quello che era chiaramente il suo desiderio. Di conseguenza lo posi di fronte a un doppio legame: lo presi per la coda e lo tirai fuori dalla stalla, mentre mio padre continuava a tirarlo verso l‘interno. Il vitello decise subito di opporre resistenza alla più debole delle due forze e mi trascinò nella stalla‖ (Milton H. Erickson, Opere vol. I, Astrolabio, Roma 1982, pp. 469-470).‖ Più avanti nella vita adulta le esperienze di autoipnosi spontanea lo accompagnarono dandogli quella fiducia nell‘inconscio che lo caratterizza: ―E: Continuavo a osservare sempre. Ti dirò qual è stata la cosa più presuntuosa che abbia mai fatto. Avevo vent‘anni ed ero nel primo semestre del secondo anno di college quando cercai di ottenere un posto al quotidiano locale, The Daily Cardinal, nel W isconsin. Volevo scrivere articoli di fondo. Il direttore, Porter Butz, mi accontentò e mi disse che avrei potuto lasciarglieli nella buca delle lettere andando la mattina a scuola. Dovevo però leggere e studiare moltissimo per compensare la mia scarsa preparazione letteraria della campagna. Volevo farmi una vasta cultura. Un‘idea di come procedere mi venne ricordando il modo in cui, quand‘ero più giovane, a volte correggevo in sogno dei problemi di aritmetica.
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 Il mio piano era questo: avrei studiato la sera e sarei andato a letto alle dieci e mezza, addormentandomi immediatamente, dopo aver caricato la sveglia per l‘una di notte. A quell‘ora mi sarei alzato, avrei scritto a macchina l‘articolo, avr ei messo la macchina sopra le pagine scritte e me ne sarei tornato a dormire. Al mio risveglio, il mattino dopo, mi meravigliai moltissimo di trovare qualcosa di scritto sotto la macchina, perché non ricordavo affatto d‘essermi alzato per scrivere. Era cos ì che scrivevo ogni volta gli articoli. Volutamente non li rilessi, ma ne conservai una copia a carta carbone. Lasciai gli articoli non riletti nella cassetta delle lettere, poi diedi ogni giorno un‘occhiata al giornale, per vedere se fossero stati pubblicati, ma con esito negativo. Alla fine della settimana esaminai le copie che avevo fatto e constatai di avere scritto tre articoli che erano stati tutti pubblicati. Riguardavano per lo più il college e il suo rapporto con la comunità locale. Non avevo riconosciuto ciò che io stesso avevo scritto vedendolo stampato e avevo dovuto controllare le mie copie per averne la prova. R: Perché decidesti di non rileggere al mattino gli scritti della notte? E: Mi chiesi se sarei stato capace di scrivere degli articoli. Il fatto di non riconoscere le mie parole sulla pagina stampata significava che nella mia mente c‘erano molte più cose di quante non pensassi. Ebbi così la prova d‘essere più intelligente di quel che credevo. Quando volevo sapere qualcosa non volevo che la conoscenza imperfetta di qualcun altro la deformasse. Il mio compagno di stanza osservava con curiosità le mie alzate all‘una di notte per scrivere a macchina. Mi disse che sembravo non accorgermi di nulla quando mi scuoteva la spalla, e si chiedeva se camminassi e battessi a macchina nel sonno. Gli dissi che doveva essere proprio così, perché a quel tempo non vedevo assolutamente altre spiegazioni. Fu solo al terzo anno di college che frequentai i seminari di Hull e cominciai le mie ricerche sull‘ipnosi. R: Con un approccio naturalistico, pratico di questo tipo, potremmo far apprendere ad altri l‘attività sonnambulica e l‘autoipnosi? Uno potrebbe caricare la sveglia in modo da alzarsi a metà sonno e svolgere qualche attività che poi potrebbe dimenticare. Sarebbe un modo di addestrarsi all‘attività dissociativa e all‘amnesia ipnotica? E: Sicuro, e dopo qualche tempo la sveglia non sarebbe più necessaria. Ho istruito in questo modo molti allievi‖ (Milton H. Erickson, Opere vol. I, Astrolabio, Roma 1982, pp. 143-144). Ma per quanto, stando a questi primi esperimenti col proprio inconscio, il giovane Mílton sembrasse avere il mondo in pugno, c‘erano lezioni ancora più importanti da imparare. Quanto segue è un esempio di come questo giovane americano di campagna abbia cominciato a pensare al suo futuro di medico: ―E: Quand‘ero agli inizi dei miei studi di medicina ebbi un‘esperienza molto amara. Ero stato incaricato di visitare due pazienti. Il primo era un vecchio settantatreenne, un individuo sgradevole sotto ogni aspetto: fannullone, alcolizzato, ladro, che era sempre vissuto a carico dell‘assistenza pubblica. Questo tipo di vita m‘interessava: feci un‘accurata anamnesi e mi informai di ogni particolare. Risultò chiaro che costui aveva buone probabilità di super are gli ottant‘anni. Poi passai al secondo paziente. Era una delle più belle ragazze che avessi mai visto: una personalità affascinante e di grande intelligenza. Visitarla era un piacere. Poi, mentre le esaminavo gli occhi, mi trovai a dirle che avevo scordato di fare qualcosa: mi scusasse, sarei tornato al più presto. Andai nella sala di riunione dei medici e consideraí il futuro. La giovane aveva il morbo di Bright e poteva dirsi fortunata se fosse riuscita a vivere per altri tre mesi. Vidi l‘ingiustizia della vita. Un vecchio fannullone di 73 anni, che non aveva mai fatto niente di meritevole, non aveva mai dato niente, era stato solo distruttivo. Qui invece una ragazza stupenda e affascinante, che aveva tanto da offrire. Dissi a me stesso: ―Pensaci sopra e ricavane una visione dell‘esistenza, perché come medico ti troverai continuamente di fronte a qualcosa del genere: alla assoluta ingiustizia de lla vita‖. R: Come c‘entra lo stato autoipnotico? E: Lì ero solo. So che gli altri entravano e uscivano dalla sala, ma io non ne avevo coscienza. Stavo guardando nel futuro. R: In che modo? Avevi gli occhi aperti?
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 E: Li avevo aperti. Vedevo i bambini non ancora nati, quelli che dovevano ancora crescere e diventare quel dato uomo e quella data donna, che sarebbero morti a 20, 30 o 40 anni. Alcuni sarebbero vissuti sino a 80 o a 90 anni, e consideravo il loro valore come individui. Persone di ogni tipo, con le loro occupazioni, la loro vita: tutte mi passavano davanti agli occhi. R: Era una specie di pseudo-orientamento nel futuro? Hai vissuto nell‘immaginazione la tua vita futura? E: Sì, non si può praticare la medicina se si è sconvolti emotivamente. Ho dovuto imparare a riconciliarmi con l‘ingiustizia della vita in quel contrasto tra la ragazza avvenente e il vecchio fannullone settantatreenne. R: Quando ti sei accorto di trovarti in uno stato autoipnotico? E: Capivo di essere assorto come quando scrivevo gli articoli e lo ero semplicemente, senza cercare di esaminare questo mio stato. Vi ero entrato per orientarmi verso il mio futuro di medico. R: Ti sei detto: ―Ho bisogno di orientarmi sul mio futuro di medico‖. Allora è subentrato il tuo inconscio e hai avuto questo profondo sogno a occhi aperti. Perciò quando entriamo in autoipnosi diamo a noi stessi un problema e poi lasciamo che se ne occupi l‘inconscio. I pensieri venivano e se ne andavano da soli? Erano cognitivi o espressi in immagini? E: Tutte e due le cose. Vedevo il bambino piccolo crescere e farsi uomo‖ (Milton H. Erickson, Opere vol. I,  Astrolabio, Roma 1982, pp. 144-145).  A differenza delle terapie in voga Erickson non dava importanza all‘insight e promuoveva varie tecniche innovative come le suggestioni indirette, i doppi legami, le metafore, la disseminazione di concetti, l‘utilizzazione secondo il famoso principio: ―tutto ciò che il paziente ti presenta in studio, va assolutamente utilizzato.‖ Chiaramente Erickson non arrivò subito a utilizzare tali tecniche, iniziò con il classico approccio a ll‘ipnosi per poi sviluppare un proprio stile centrato sul cliente: nel 1973 egli disse : ―... le persone vengono per essere aiutate, ma anche per ricevere qualche giustificazione razionale del proprio comportamento e per salvare la faccia. Io mi preoccupo molto di rispettare questa loro necessità e cerco di parlare in modo tale da dare la sensazione che sono dalla loro parte‖ (Haley, 1975) L‘inconscio descritto da Erickson non era quello di Freud, si trattava di una forza amica dalla quale trarre risorse ma che funziona comunque secondo la logica descritta da Freud cioè per metafora e metonimia. Per capire come Erickson intendeva l‘inconscio basta prendere alcune parti delle sue induzioni: ―E nello stato di trance puoi lasciare che la tua mente inconscia passi in rassegna il vasto deposito di cose che hai appreso, che hai appreso nel corso della tua vita. Ci sono molte cose che hai imparato senza saperlo. E molte delle conoscenze che ritenevi importanti a livello conscio sono scivolate nella tua m ente inconscia.‖ Erickson era capace di comunicare all‘inconscio poiché utilizzava il suo stesso linguaggio mentre al contempo distraeva e sovraccaricava la mente cosciente. E in effetti sembra che Erickson considerasse l‘Io cosciente la vera causa dei problemi con i suoi pregiudizi, i suoi schemi rigidi e le convinzioni limitanti. Quindi l‘ipnosi come spiega Erickson ―di per sé non provoca la guarigione, questa è ottenuta tramite una riassociazione delle esperienze della persona‖ (Opere, Vol. IV) Si può anche dire che Erickson era un pragmatico, non arrivò a sviluppare una teoria completa della personalità. Scrive Lankton: ―[...] secondo alcuni l‘influsso di Erickson eguaglia quello avuto da Freud. Ma se Freud può essere considerato come l‘Einstein della teoria, Erickson sarà ricordato com e l‘Einstein dell‘intervento terapeutico.‖ Erickson sviluppa più che altro una teoria dell‘intervento strategico che si basa sui seguenti punti a parere di Lankton: 1. La persona agisce secondo la propria mappa interna, e non secondo la propria esperienza sensoriale. 2. In un qualsiasi dato momento, la scelta che la persona compie è quella per lei migliore 8



 3. La spiegazione, la teoria o la metafora cui si ricorre per dire qualcosa su una persona non esauriscono la totalità della persona 4. Rispettate tutti i messaggi del cliente 5. Insegnate a scegliere, non cercate mai di limitare la scelta 6. Le risorse di cui il cliente ha bisogno risiedono nella sua storia personale 7. Andate incontro al cliente all‘interno del suo modello del mondo 8. L‘elemento più forte di un sistema è la persona che dispone della maggiore flessibilità o possibilità di scelta 9. Non è possibile non comunicare 10 Se una cosa è troppo difficile, suddividetela in pezzi 11. Il risultato è determinato a livello inconscio Proprio in riferimento al punto 10 occorre rendersi conto che Erickson era veramente abile nel ridurre le variabili complesse in variabili semplici. Era capace di redarre una induzione di 30 pagine per poi ridurla fino a una pagina e mezza. Ed era veramente meticoloso, arrivò per esempio a registrare e a studiare gli schemi linguistici usati da uno psicotico per poi comunicare nel suo stesso stile. Quel caso è anche una perfetta dimostrazione del punto 7: Erickson ricalcava e utilizzava la mente cosciente del cliente per poi comunicare nel suo stesso stile a livello verbale e non verbale e per far ciò occorre una enorme flessibilità e acutezza sensoriale, infatti il terapeuta deve trasformarsi in uno strumento di biofeedback per il cliente. Dominique Megglé spiega che l‘approccio alla terapia di Erickson in realtà ne riassume diversi: ―Per la sua inclinazione alla sperimentazione (ma solo in laboratorio!) e per l‘importanza attribuita all‘apprendimento, la terapia eriksoniana si avvicina alle terapie comportamentali. Per il suo orientamento sulle qualità del trattamento dell‘informazione (differenti fra conscio e inconscio) es sa evoca le terapie cognitive. Per il suo lavoro sulle associazioni mentali, i simboli inconsci e per l‘attenzione all‘economia psichica, si situa nella corrente psicanalitica. Infine per il suo interesse volto più alla crescita della persona che alle sue deficienze, può essere considerata una terapia umanistica.‖ (Dominique Megglé, Psicoterapie brevi , Red Edizioni, 1998 Como, p. 123)



Come intendeva l’inconscio Erickson Tratto da Psicoterapie brevi: L‘inconscio è inteso da Erickson come un grande serbatoio di risorse: ―Associa immagini, sensazioni, idee e simboli secondo rapporti di analogia e somiglianza che hanno fra loro, operando in un presente permanente. Queste catene di associazioni si spezzano e si intersecano, si allacciano e si sciolgono in una complessità che sfida qualsiasi analisi razionale. È questo il m otivo per cui Erickson considerò l‘analisi freudiana dell‘inconscio un‘impresa prometeica, irrealistica e inefficace. La complessità dell‘inconscio e la povertà dei mezzi del conscio sono tali che è meglio lasciare che sia l‘inconscio a disfare ciò che ha fatto. La terapia deve solo fornirgli il contesto in cui farlo. Tanto peggio se non comprendiamo il motivo per cui il paziente sta meglio!‖ (Dominique Megglé, Psicoterapie brevi, Red Edizioni, 1998 Como, p. 122) Erickson quindi non insegna alcuna teoria al paziente ma entra nel mondo del malato e mira a comunicare direttamente alla sua mente inconscia secondo il suo linguaggio. Er ickson riprende antiche procedure di guarigione come l‘uso delle metafore ―Esse aiutano a indurre uno stato ipnotico e a curare il malato. Se, sentendo una storia, il paziente manifesta improvvisamente i segni di una trance, significa che il terapeuta ha raggiunto il cuore del problema. La storia, per essere ipnotica, deve avere rapporti metaforici con il problema in questione, ma soprattutto non deve avere con quello un rapporto razionale evidente, altrimenti la mente conscia se ne approprierebbe per dissertare. Le metafore consentono di aggirare le resistenze che il paziente oppone al cambiamento: sono un modo indiretto di suggerire delle piste di soluzione all‘inconscio‖ (Dominique Megglé, Psicoterapie brevi, Red Edizioni, 1998 Como, pp.125-126).  Anche l‘uso di prescrizioni paradossali, di compiti a casa, di rituali, di corvée... ricorda l‘agire di un maestro Zen, di uno sciamano oppure di un guaritore. Questi compiti impartiti al cliente da una parte impegnano la mente conscia dall‘altra evocano un cambiamento e sono carichi di significati simbolici. 9



 Secondo Erickson il terapeuta deve promuovere il cambiamento tramite questi ―inganni‖ per liberare il paziente dalle limitazioni apprese: ―... la coscienza dell‘uomo moderno razionalistico gli permette di sfruttare solo in minima parte le sue risorse mentali. Ecco perché l‘approccio ericksoniano, a differenza della maggior parte delle psicoterapie tradizionali volte a rendere coscienti i contenuti inconsci, consiste nell‘attivare le associazioni inconsce eludendo l‘intenzionalità cosciente del soggetto. ―Se il suo Io fosse capace di risolvere il problema – fa rilevare Erickson – il paziente non avrebbe bisogno di un terapeuta.‖ (Walter Oberhuber Ipnosi, FrancoAngeli, 2000 Milano, p. 35)



Comune trance quotidiana Erickson utilizzava la comune trance quotidiana e impartiva le suggestioni quando il paziente aveva già avviato uno stato naturale di trance (approccio naturalistico). Caratteristica della trance quotidiana è il predominio dell‘emisfero destro e l‘attivazione del parasimpatico. L‘ipnosi utilizza e intensifica questo fenomeno naturale a fini terapeutici. Erickson ne parla in questi termini: ―In quei momenti le persone [...] tendono a fissare lo sguardo – verso destra o verso sinistra, a seconda dell‘emisfero cerebrale dominante – e ad assumere quell‘aspetto ‗assente‘ o ‗vuoto‘. Possono chiudere effettivamente gli occhi, immobilizzare il corpo (una forma di catalessi), reprimere certi riflessi (come inghiottire, respirare, ecc.) e sembrano momentaneamente dimentiche di tutto ciò che le circonda, sino a quando non abbiano completato la loro ricerca interiore a livello inconscio di nuove idee, risposte e schemi di riferimento che ristabiliranno il loro orientamento generale verso la realtà.‖ (Milton H. Erickson, Opere, vol. I, Astrolabio, p. 513)



Cosa succede durante l’ipnosi? Nella prima fase la fase induttiva si verifica un primo cambiamento dello stat o di coscienza. Si possono riscontrare sull‖EEG (Eletroencefalogramma) un‘accentuata presenza delle onde alfa tipiche degli stati di rilassamento e di distacco dalla realtà esterna. Si comincia quindi con un passaggio dalle onde beta (predominanti durante la veglia e gli stati di vigilanza e allerta) alle onde alfa più lente. L‘alterazione delle proprie vibrazioni cerebrali comporta una rallentamento anche di altre attività (respiro, pulsazioni cardiache) e viceversa. È bene ricordare che l‘invito al rilassamento somatico e al sonno funzionano bene perché permettono il distacco graduale dall‘ambiente esterno, ma è possibile indurre un‘ipnosi anche in altro modo come dimostrano le pratiche autoritarie o l‘ipnosi distonica. Tutto ciò che è capace di focalizzare l‘attenzione all‘interno e sulla voce dell‘ipnotista può essere inteso come una manovra induttiva. Infatti l‘ipnosi non equivale al sonno, perché una persona addormentata reagisce solo a stimoli intensi e non è in comunicazione con il mondo esterno. Successivamente, con l‘approfondimento dell‘attenzione all‘interno si manifesta un predomio delle onde theta più lente che caratterizzano la trance vera e propria. È da notare che le onde theta si manifestano di solito nel periodo che precede il sogno (fase ipnagogica). Questo stato, che normalmente è vissuto passivamente o fugacemente, nell‘ipnosi viene mantenuto per  tutta la seduta e utilizzato a fini terapeutici. Durante questo passaggio l‘individuo vive la destruttur azione del suo stato di coscienza, può avvertire delle sensazioni di spersonalizzazione o irrealtà. Lo schema del corpo può alterarsi diventando evanescente e spesso si presentano fantasie e immagini fugaci. Il soggetto comincia a far fatica a seguire il senso delle parole dell‘ipnotista anche se sente un forte legame.  A questo livello l‘ipnotista, riconoscendo i segnali fisiologici di una trance, passa all‘utilizzo di un linguaggio metaforico - allegorico proprio dell‘emisfero destro che nel frattempo si è trasformato nell‘emisfero dominante. Si possono quindi creare delle ―realtà ipnotiche‖ dove l‘individuo, attingendo alle sue risorse profonde, e agli ―apprendimenti esperienziali‖ potrà sperimentare nuovi esperienze e sviluppare nuove associazioni. Tra l‘altro si è scoperto, tramite la PET, che le realtà prodotte in ipnosi sono virtuali solo sino a un certo punto, poiché i soggetti a cui si comandava di pensare di correre su un prato, attivavano i medesimi percorsi neuronali di una ―vera corsa‖. Per chiarire questo concetto possiamo fare l‘esempio di noti campioni sportivi che si allenano mentalmente ripetendo ogni movimento e immaginandosi completamente la scena della gara tramite tutti i sistemi sensoriali. Questa è la stessa tecnica che perm ise all‘ipnoterapista Milton Erickson di riabilitarsi. Ci sono vari esperimenti che dimostrano la validità di questo principio: ―Uno studio ha guardato agli effetti dell‘esercizio mentale opposto a quello fisico nel tendere e rilassare un dito della mano sinistra. Questo piccolo esercizio muscolare venne ripetuto per cinque sessioni alla settimana su di un periodo di quattro settimane - per un totale di venti sessioni d‘allenamento. Metà dei partecipanti eseguì fisicamente l‘esercizio, mentre un secondo gruppo ne immaginò soltanto l‘esecuzione per lo stesso numero di sedute d‘allenamento. Al termine delle quattro settimane, la forza del dito di ogni partecipante venne confrontata con quella degli appartenenti ad un gruppo di controllo che non avevano praticato lo stesso allenamento. Per il gruppo che aveva eseguito fisicamente l‘esercizio la potenza del dito era aumentata del 30%, mentre il gruppo di controllo fece r egistrare un incremento di potenza del tutto trascurabile. [...] Ma cosa era successo agli individui che si erano esercitati soltanto nella palestra della mente? - La forza nel loro dito era aumentata del 22%, quasi quanto in seguito all‘allenamento fisico! [...] l‘incremento osservato nella forza era dovuto unicamente a variazioni a livello 10



 cerebrale, le quali a loro volta erano state causate dalla stimolazione del circuito di neuroni interconnessi che controllano i movimenti delle dita. Attivandosi insieme ripetutamente, questi circuiti cerebrali si erano irrobustiti ed espansi, proprio come nel cervello dei violinisti e dei lettori Braille.‖ (Ian H. Robertson, Il cervello plastico, Rizzoli, 1999, pp. 53-54)  Alcune precisazioni Secondo lo schema classico di Erickson e Rossi il procedimento ipnotico passerebbe attraverso queste fasi: 1. Fissazione dell‘attenzione. tramite qualsiasi cosa che attragga e mantenga l‘attenzione del soggetto. 2. Depotenziamento degli abituali schemi di riferimento e sistemi di credenze tramite distrazione, schock, sorpresa, dubbio, paradossi, confusione, destrutturazione... 3. Ricerca inconscia. tramite implicazioni, domande, linguaggio analogico, metafore, racconti, aneddoti... 4. Processo inconscio. tramite la creazione di nuove associazioni 5. Risposta ipnotica. tramite l‘espressione di potenzialità comportamentali e cognitive che vengono sperimentate come se avvenissero da sé Tra i fenomeni che si possono produrre spontaneamente o indurre ci sono: Regressione o avanzamento di età Amnesia Analgesia Anestesi Comportamento automatico Dissociazione Catalessi Allucinazione Ipermnesia Identificazione Risposte Ideomotorie Risposte Ideosensorie Suggestione post-ipnotica Distorsione del tempo Secondo Erickson questi fenomeni sono indipendenti dalla profondità della trance mentre nell‘ipnosi classica si usa suddividere la trance in diversi stati a ognuno dei quali vengono associate determinate fenomenologie: 1. Stati ipnoidi caratterizzati da chiusura delle palpebre, rilassamento, pesantezza, calore, leggera sonnolenza 2. Trance leggera retroversione oculare, catalessi oculare, catalessi degli arti 3. Trance media amnesia parziale, anestesia o accresciuta consapevolezza a livello sensoriale, suggestioni post-ipnotiche 4. Trance profonda amnesia e anestesia completa, sonnambulismo, allucinazioni positive e negative. La natura dell‘ipnosi Molti pensano che l‘ipnosi sia pericolosa perché fa perdere il contatto con la realtà.  A questo proposito potrebbe essere interessante chiedersi se ―c‘è qualcuno che vive nel mondo reale?‖ Non avete mai visto come le persone vivano in una loro trance? Come continuino ad esperire fenomeni ideodinamici? Come proiettino contenuti interni sul mondo esterno? Come immaginano e rappresentano nello spazio le loro esperienze interne? Come siano schiave di monoideismi (vedi disturbi ossessivo/compulsivi)? e le suggestioni post-ipnotiche come le profezie che si autodeterminano e gli schemi stimolo risposta delle fobie? E quante volte siamo regrediti davanti a qualche figura autoritaria? e come abbiamo osannato quel particolare leader politico o quel particolare cantante? L‘ipnosi ci consente di superare un pregiudizio piuttosto radicato*, ci consente di s tudiare il modo in cui il ―mondo reale‖ viene costruito tramite i nostri processi neurofisiologici mentali e sociali. Tramite l‘ipnosi possiamo utilizzare coscientemente tali ―regole‖ per definire una nuova realtà condivisa in cui superare le limitazioni apprese. *Il pregiudizio a cui stavo facendo riferimento consiste nella convinzione che tutti noi viviamo in un medesimo stato di coscienza e quindi nell‘identica realtà. A questo pregiudizio si affianca la finitezza, determinata una volta per tutte, degli stati di coscienza. Piero Priorini (Attività estreme e stati alterati di coscienza) seguendo le orme di Tart definisce la trance ipnotica come quel particolare stato di coscienza caratterizzato dalla dissociazione psichica dell‘Io e in particolare da fenomeni di ideoplasia auto o eteroindotta. Si distingue quindi da tutti gli altri stati di coscienza alterati (per esempio l‘innamoramento, la tensione mistica, l‘ebrezza, le peak experiences, la possessione, il sonno, il sogno, lo svenimento, etc...) L‘ipnosi consente di evocare nel soggetto un‘ampia gamma di risposte psicofisiche. Funziona un po‘ come 11



 un‘amplificatore. Come abbiamo visto, tra le fenomenologie possibili ci sono la completa imm obilità catalettica oppure il rilassamento profondo, l‘ipersensibilità oppure l‘anestesia, l‘ipermnesia oppure l‘amnesia, etc... In effetti se si analizza una induzione si può verificare come questa eliciti una vastissima gamma di risposte neurofisiologiche: ‖Ora semplicemente ti chiederò di guardare fissamente un punto proprio lì di fronte a te, e mentre guardi quel punto le tue palpebre cominciano a farsi più pesanti e si vogliono chiudere, e quando si chiudono completamente tu puoi rilassare le gambe e le braccia sentendoti come cullato molto gentilmente.... e non so se ti sta già rendendo conto di quanto puoi sentirti felice e in pace con te stesso in questo particolare stato, perché mentre assapori ogni particolare sensazione prendendoti tutto il tempo necessario tu cominci a immaginarti di galleggiare su una barca.. su un fiume molto calmo... così come la tua mente è distesa... e puoi sentire la tua mano galleggiare mollemente, completamente abbandonata, come lo è il tuo corpo, nell‘acqua piacevolmente calda... sai cosa intendo dire, non è vero? e mentre sei in questa situazione possiamo sentire delle anatre in lontananza... ma è così piacevole lasciarsi trasportare dal suono che quasi non te ne curi perché è come se stessi per addormentarti.. anche se sai che la mia voce sarà con te mentre ti accompagna in una trance sempre più profonda e così cominci a sentire il calore del sole sul tuo stomaco e la fresca brezza sulla tua fronte... e ti lasci andare a tutto ciò, perché non c‘è bisogno di fare, non c‘è bisogno di sapere, neanche bisogno di ascoltare... perché le tue orecchie udranno e capiranno proprio tutto ciò che è necessario. E ora puoi assaporare il benessere di una trance sempre più profonda, e voglio che ne assapori ogni istante perché tu puoi avere un mucchio di piacere nel divenire consapevole di tutte le comodità che puoi avere in te stesso... ―



Ritmi ultradiani Tutti gli esseri viventi e la natura nel suo complesso risponde a particolari ritmi di attività-riposo. Esistono ritmi biologici circadiani (circa-dies=circa un giorno), ritmi ultradiani (si verificano più volte al giorno) e ritmi infradiani che richiedono più di un giorno, come per esempio il ciclo mestruale, i ritmi stagionali. Negli anni ‗50 si scoprì che il sonno è suddiviso in fasi REM (che equivalgono a fasi di attività e si verificano più o meno ogni 90-120 minuti) e fasi di riposo profondo. Poi si è scoperto che anche durante la giornata si alternano fasi di riposo a fasi di attività secondo un ritmo inverso al precedente: 90-120 minuti di fase attiva con un picco massimo di rendimento. Alla fase di attività segue una fase di riposo di circa 20 minuti al fine di recuperare le forze, in questa fase si possono verificare fenomeni di trance quotidiana. Secondo l‘ipnoterapista Ernest Rossi, Erickson usava inconsapevolmente gli stati naturali di trance durante le quali si aprono canali di comunicazione con l‘inconscio del cliente. L‘approccio naturalistico all‘ipnosi permetteva a Erickson di evocare una trance profonda senza alcuna induzione formale utilizzando ciò che già stava avvenendo nel paziente. Questi fenomeni di trance spontanee erano state rilevate anche da Charcot e venivano definite come stati ipnoidi. Anche Pierre Janet ne parla descrivendoli come un ―abbaissement du niveau mental‖ (abbassamento del livello mentale). Janet – come Freud e Breuer in Studi sull‘isteria – considerava queste esperienze come possibili fonti di fobie, nevrosi e psicosi nel caso fossero causate da stress, shock o traumi. Jung ne dava invece una connotazione positiva nei casi in cui permettano il verificarsi di esperienze transpersonali.



Comunicazione mente - corpo Secondo Ernest L. Rossi mente e corpo fanno parte di un unico sistema di trasduzione dell‘informazione. Con il termine ―trasduzione‖ si intende ―la conversione o trasformazione di energia o di informazione da una forma a un‘altra‖ così come quando il mulino a vento trasduce l‘energia eolica nell‘energia meccanica delle pale rotanti che, a loro volta, trasducono l‘energia meccanica in energia elettrica grazie a un generatore. Rossi individua nel sistema limbico-ipotalamico il principale trasduttore psicofisico dell‘informazione. Per esempio, l‘ipotalamo regola la fame, la sete, il sonno, la veglia, la temperatura corporea e controlla – per mezzo di ormoni che percorrono un brevissimo tratto – l‘attività dell‘ipofisi, un piccola ghiandola che governa il nostro corpo. Gli ormoni ipotalamici stimolano oppure inibiscono la produzione degli ormoni ipofisari e l‘ipofisi secerne numerosi ormoni come l‘ormone della crescita e altri che stimolano la secrezione di ormoni nella tiroide, nella corteccia surrenale e nelle gonadi. Quando la concentrazione nel sangue degli ormoni prodotti dalle ghiandole bersaglio aumenta, l‘ipotalamo tramite l‘ipofisi rallenta la produzione di questi ormoni. La tiroide sotto l‘influenza dell‘ormone ipofisario TSH (tireotropina) produce la tirossina. Un eccesso di tirossina (ipertiroidismo) provoca nervosismo, insonnnia, eccitabilità, aumento del battito cardiaco e della pressione del sangue, eccessiva sudorazione e perdita di peso. Le ghiandole surrenali (che si trovano al di sopra dei reni) producono ormoni steroidei che aumentano durante i periodi di stress. In altre parole il sistema limbico-ipotalamico funziona come una centrale di controllo che regola il sistema nervoso autonomo, il sistema immunitario e il sistema endocrino tramite ―molecole messaggere‖ come i neurotrasmettitori, gli immunotrasmettitori e gli ormoni che trasducono le informazioni della mente in risposte biochimiche dell‘organismo. Detto questo è evidente che il sistema immunitario risenta degli stati d‘animo. 12



 Esistono vari esperimenti di che confermano il legame tra cervello e sistema immunitario. Uno dei primi esperimenti fu quello dello psicologo Robert Ader che condizionò delle reazioni immunitarie in ca vie di laboratorio: per un certo periodo alimentò le cavie con dell‘acqua zuccherata, iniettando una sostanza - la psicofosfamina - che elimina i cloni del sistema immunitario. In seguito smise di somministrare contemporaneamente la psicofosfamina, ma le cavie reagivano con la medesima reazione immunitaria. Le malattie da mancata circolazione dell‘energia o del fluido magnetico – come lo chiamava Mesmer – nell‘ipnosi Ericksoniana si trasformano in manifestazione di un ostacolo al libero flusso di informazioni. L‘intento dell‘ipnosi Ericksoniana è quello di far riaccedere il cliente alle risorse necessarie per mezzo della ristrutturazione (trasformare la struttura del sistema). Molte di queste risorse sono inconscie o non disponibili per il cliente in quanto stato-dipendenti. Si tratta cioè di informazioni che sono state codificate e immagazzinate in un certo stato di coscienza e sono quindi dissociate dalla normale consapevolezza dell‘individuo. Per esempio, un depresso continua a recuperare informazioni negative attuali e passate (fenomeno della memoria selettiva) e non ha accesso alle risorse necessarie per risolvere il suo problema.



Rapport L‘intervento deve da una parte bloccare l‘emisfero sinistro (razionale) ma al contempo ottenere consenso della parte razionale (evitare le resistenze, il corto circuito, stabilire un buon rapport) e poi realizzare un agevole accesso all‘emisfero destro (emozionale). Il blocco dell‘emisfero razionale comporta un temporaneo vuoto di potere logico-critico-analitico di cui parlavano Freud e Breuer (nella Comunicazione preliminare) con riferimento a stati patologici durante i quali le difese dell‘io sono notevolmente abbassate e il campo è lasciato libero per l‘accoglimento della suggestione. Per questo occorre ingraziarsi il consenso dell‘emisfero razionale perché il cambiamento sia duraturo e perché venga posta in essere una ristrutturazione cognitiva. A questo proposito Anna Freud (l‘Io e i meccanismi i difesa, 1967) specifica che l‘ipnotizzatore mirava ad eliminare ogni resistenza dell‘Io per accedere direttamente ai contenuti inconsci ma tale metodo impediva all‘Io di prendere parte al processo terapeutico e quindi una volta che l‘influenza dell‘ipnotizzatore scemava l‘Io riprendeva il sopra vvento e rendeva vano tutto il lavoro dello psicoterapeuta. Nell‘ipnosi Ericksoniana invece, una volta che l ‘attenzione dell‘io è stata focalizzata ed il pa ziente è stato coinvolto nella ricerca transderivazionale è possibile avere un‘agevole accesso all‘emisfero destro tramite la sintassi ad esso peculiare: motti di spirito, aforismi, giochi di parole, messaggi non verbali, metafore, paradossi, etc. Per ricerca transderivazionale si intende un tipo di linguaggio abilmente vago ed evocativo sfornito di indici riferenziali, verbi non specificati (quindi pieno di cancellazioni), nominalizzazioni, frammenti di frasi, frasi sgrammaticate (tipo di linguaggio proprio alla grammatica infantile, significati a più livelli (per esempio la violazione della restrizione selettiva: il fiore era arrabbiato), ambiguità fonologiche, sintattiche, di punteggiatura. Questo tipo di linguaggio impegna l‘individuo a risalire alla struttura profonda della frase (a recuperare il significato completo) tramite una ricerca transderivazionale che avviene per lo più inconsciamente al fine di dare a queste parole un significato come se f ossero state dette per noi. Ciò comporta l‘attivazione dell‘emisfero destro poiché saremo portati ad allucinare e a proiettare dei contenuti immaginati su questa comunicazione.



Scenografia dell’influenza ―Cicerone, famoso nell‘antica Roma per come difendeva con successo in tribunale certi furfanti e assassini matricolati, era d‘accordo con gran parte di ciò che Aristotele affermava sulla persuasione. Egli fissò quelli che chiamò gli officia oratoria, i doveri dell‘oratore: affascinare (stabilire la credibilità dell‘oratore), insegnare (presentare un messaggio con solide argomentazioni) e commuovere (riempire il pubblico di emozioni).‖ (Anthony Pratkanis, Elliot Aronson, Psicologia delle comunicazioni di massa, Il Mulino, 1996 Bologna, p. 30)  Anche l‘ipnotista è un esperto di retorica, allestisce la scena ideale (il setting) per acquisire un potenziale e accrescere l‘aspettativa positiva, poi presenta il messaggio nel modo più comprensibile e accettabile per quel particolare pubblico o paziente influenzandone le emozioni. In tal modo crea una realtà consensuale. Per comprendere questo concetto si può dire che dal punto di vista costruttivistico una interazione terapeutica comporta nel paziente uno stato di instabilità sistemica interna. Ciò accade perché il sistema cognitivo umano è simile a ―un sistema che è aperto solo dal punto di vista energetico, ma che per altri versi è funzionalmente chiuso, cioè un sistema che può fare riferimento o relazionarsi solo a se stesso e che a livello di produzione di significato può interagire in primis solo con se stesso.‖ (Peter Burkhard, ―Alcune considerazioni sul significato della suggestione‖, in AA.VV. Tecniche dirette ed indirette in ipnosi e psicoterapia, a cura di Emanuele Del Castello e Camillo Loriedo, Franco Angeli, 1995 Milano, p. 125). Nell‘ipnosi si tratta di depotenziare le strutture coscienti e orientare il sistema cognitivo nei confronti dei suoi processi interni per poi ampliare o modificare tali mappe cognitive. Perché ciò abbia successo ci deve essere un buon rapport. Il rapport non è semplicemente empatia ma sopratutto co-creazione di una realtà condivisa a partire da una cornice metacomunicativa o contesto relazionale che specifica ―Questa è un‖ipnosi‖. Si tratta cioè di costruzione di una realtà in cui il paziente si pone in una posizione complementare all‘ipnotista e in cui ci si aspetta delle risposte involontarie a partire da una ingiunzione paradossale che dice ―Fà come ti dico e al 13



 contempo comportati spontaneamente‖. Ciò non lascia altra scelta che comportarsi come se non fossimo noi a farlo determinando quel particolare stato dissociativo chiamato trance. Un fenomeno, quello della trance che ha una natura mutevole in base allo stile comunicativo dell‘ipnotista, alle apettative del cliente, alla teor ia di riferimento e all‘ambiente culturale. Così nelle sedute di Mesmer i pazienti manifestavano crisi convulsive perché si riteneva che fosse quello l‘effetto del fluido magnetico. Invece con Puységur e poi con James Braid l‘ipnosi viene identificata con il sonnabulismo e quindi diventa quella la risposta più comune. In effetti, le aspettative del terapeuta, la sua visione dell‘ipnosi e il suo atteggiamento sono determinanti. Freud ben conscio di ciò, scriveva: ―Chi affronta incredulo l‘ipnosi, chi rivela con la sua mimica, la sua voce, i suoi gesti che non si aspetta alcun risultato da questo tentativo, non avrà ragione alcuna di meravigliarsi dei suoi insuccessi e dovrebbe lasciare piuttosto questo metodo terapeutico ad altri colleghi in grado di praticar lo, consapevoli e convinti della realtà, della importanza e dell‘influenza dell‘ipnosi.‖ Comunicazione paradossale Haley nota che l‘ipnotista mette in atto una serie di comunicazioni paradossali e utilizza una comunicazione multilivello. Può per esempio creare una allucinazione attraverso una serie di ordini contraddittori. Per esempio, dopo aver indotto una catalessi può dire: ―Non esiste alcuna possibilità che la tua mano si muova, tuttavia quando darò il segnale la tua mano dovrà muoversi.‖ Il soggetto può risolvere il dilemma con una allucinazione della mano in movimento. Un altro esempio può essere: ―Ora, io la inviterò a fare un passo in avanti ma troverà che i suoi piedi sono bloccati.‖ In questa prima fase vi è la richiesta di fare un passo in avanti contemporaneamente a un vincolo. Poi ordina di resistere alla suggestione:‖Prova a fare un passo in avanti!‖ (lo sfida a resistergli, in tal modo anticipa la resistenza e la pone al proprio servizio). In altre parole è come se ordinasse ―Disubbidiscimi!‖, tipico comando paradossale: se la persona fa ciò che è richiesto in realtà sta ancora obbedendo. Occorre comunque ricordare che, alla luce delle teorie di Maturana e Varela gli effetti di una terapia ipnotica restano al di fuori del controllo del terapeuta. Infatti, secondo la teoria della ―interazione non istruttiva‖ l‘interazione fra due organismi viventi, in questo caso fra ipnotista e ipnotizzato comporta da una parte l‘induzione di una perturbazione nel soggetto ipnotico che risponde però secondo la sua particolare struttura che è in stretta relazione con la storia personale del soggetto (determinismo strutturale). Da ciò deriva la particolare importanza delle tecniche di ricalco e utilizzazione per garantire l‘‖accoppiamento strutturale‖ fra le due parti interagenti. L‘ipnosi come un effetto placebo ha due limiti: l‘imprevedibilità e le limitazioni dovute alla struttura del mondo fisico (anche se sono convinto di poter volare non ci riuscirò). E in effetti possiamo equiparare l‘ipnosi alla creazione di un effetto placebo: il placebo funziona sole se si sono istaurate le circostanze adeguate come il setting (il contesto) e il rapport (la fiducia) in colui che somministra il placebo. La creazione di un contesto e quindi la tecnica della ristrutturazione è alla base dell‘effetto placebo. Così la creazione del mito dell‘ipnotista e della sua autorità contribuirà notevolmente all‘esito positivo dell‘induzione ipnotica.  Alcune ricerche hanno dimostrato una sorta di ―effetto alone‖ circa l‘autorità. Cialdini narra un divertente esperimento condotto in una Università: Veniva pres entato un visitatore a differenti classi attribuendogli di volta in volta qualifiche diverse. Man mano che saliva i gradini della scala sociale si incrementava anche la statura che gli studenti gli attribuivano. (Robert Cialdini, Le armi della persuasione. Come e perché si finisce col dire di sì, Firenze, Giunti/Barbera, 1989, p. 174) Per esempio la trance è enormente facilitata se anche l‘ipnoterapeuta va in trance. Anche se ciò può sembrare paradossale un buon ipnotista va sempre in trance con il paziente, egli non può porsi come una componente distaccata e oggettiva nella relazione ipnotica. Non è possibile operare una distinzione netta fra colui che osserva e colui che è osservato. Il terapeuta e il paziente fanno parte del medesimo sistema e, quindi, qualunque cosa avvenga all‘uno non può non riverberarsi sull‘altro. ―Si è anche osservato che la profondità dello stato di trance aumenta quando si verifica il cosiddetto tuning in: l‘attività muscolare del soggetto e quella dell‘ipnotista si modificano simultaneamente ed in modo congruente con la suggestione verbale.‖ (Giuseppe Ducci, ―L a relazione terapeutica in ipnosi‖, in AA.VV., La relazione terapeutica, A cura di Camillo Loriedo, Walter Santilli, p. 112) La trance è un evento relazionale che fa emergere alcuni fenomeni nella coppia terapeuta-paziente: Relazione esclusiva e selettiva Focalizzazione e assorbimento reciproco Aumentata responsività reciproca Sincronismo Sensibilità mutuale sia dell‟ipnotista che del soggetto ai minimal cues dell‟altro Prevalenza di attività inconsce congiunte Riduzione bilaterale della consapevolezza periferica Tendenza a sviluppare idee e significati comuni (monoideismo relazionale) Attentività responsiva reciproca (Giuseppe Ducci, ―La relazione terapeutica in ipnosi‖, in AA.VV., La relazione terapeutica, A cura di Camillo Loriedo, Walter Santilli, p. 115) 14



 C‘è però una differenza sostanziale tra queste due trance che ―consiste sopratutto nell‘oggetto sul quale viene focalizzata l‘attenzione. Infatti, l‘attenzione dell‘ipnotista è prevalentemente rivolta verso il soggetto, mentre l‘attenzione del soggetto è rivolta, in maniera predominante, verso i propri processi interni.‖ (Giuseppe Ducci, ―La relazione terapeutica in ipnosi‖, in AA.VV., La r elazione terapeutica, A cura di Camillo Loriedo, Walter Santilli, p. 112)



Le armi della persuasione Robert Cialdini — psicologo sociale americano — nel suo libro ―Le armi della persuasione‖ distingue le tattiche persuasive in sei categorie base: 1. Reciprocità 2. Coerenza - impegno 3. Riprova sociale 4. Autorità 5. Simpatia 6. Scarsità La particolare efficacia di tale tattiche sta nel far leva su alcuni principi psicologici fondamentali che orientano e motivano il comportamento umano. In altre parole si utilizza ciò che già c‘è cioè alcuni piani di comportamento che orientano l‘uomo nel momento in cui deve prendere una decisione. Cialdini paragona queste tecniche all‘arte marziale del jujiztu che sfrutta la forza fisica dell‘aggressore per poi rivoltargliela contro. Ognuna di queste tattiche sollecita l ‘interlocutore ad adottare l‘euristica corrispondente. Si ritiene quindi che spesso nel prendere una decisione il potenziale acquirente ―si farebbe guidare, non da un‘analisi approfondita delle informazioni rilevanti nella situazione, bensì da poche indicazioni (una o due al massimo) che provengono dallo stimolo e che sollecitano l ‘euristica corrispondente a un particolare principio.‖ (Angelica Mucchi Faina, L‘influenza sociale, Il Mulino, 1996 Bologna, p. 150) Entriamo ora nel merito della questione e descriviamo le varie tattiche una per una e i principi motivazionali a cui fanno ricorso. Regola del contraccambio o reciprocità (Debito) Cialdini ricorda, sulla scia di sociologi come Alvin Gouldner che tale regola è comune a tutti i tipi di società umane e la sua può annoverare tra gli schemi comportamentali istintivi della razza umana. In genere l‘uomo sente il bisogno o si sente letteralmente obbligato a contraccambiare favori veri o presunti tali. Ciò è comprensibile, poiché il sistema di reciprocità ha regolato da tempi immemorabili lo scambio e la collaborazione tra individui. Questa legge del comportamento umano può essere utilizzata a fini tutt‘altro che morali quando un interlocutore intende farci sentire in debito imponendoci un favore non richiesto. Mi sembra perciò il caso di fare un esempio articolato che intende chiamare in causa contemporaneamente varie tecniche — che preciserò tra parentesi. Dall‘altronde è difficile che una tattica persuasiva si presenti per così dire al suo stato ―puro‖. Esempio: Un Hare Krishna o per esempio l‘appartenente a una comunità di tossici può porgervi un dono (piede nella porta), se voi abboccate e prendete in mano l‘oggetto non lo rivuole più indietro e vi fa intendere che si tratta di un regalo (Debito) in cambio del quale richiede un‘offerta (colpo basso) affidandosi al buon cuore del passante. Con il termine offerta o donazione si ridefinisce (ristrutturazione) la transazione (la vendita) come un atto di liberalità (donazione). Il questuante elicita un imperativo morale e fa leva sul presunto debito — in realtà mai richiesto né sollecitato — per richiedere ―legittimamente‖ un corrispettivo in virtù del buon cuore del passante. Il passante può finire col dare una somma più grossa del valore effettivo del bene — che magari non interessa. Sarebbe avvenuta ben altra cosa se il passante fosse stato fermato da un venditore che gli chiedeva l‘acquisto di collanine a un prezzo spropositato. È propria la ricorniciatura dell‘evento in corso come atto di liberalità che permette di vendere ad alto prezzo qualcosa che non interessa: ―c‘è una forte pressione sociale a contraccambiare i doni, anche non desiderati, mentre non esiste nessuna pressione del genere ad acquistare un prodotto commerciale che non si desidera‖ (Robert Cialdini, Le armi della persuasione. Come e perché si finisce col dire di sì, Firenze, Giunti/Barbera, 1989, p. 38) Se questa pressione non è abbastanza potente si può sempre lavorare con altre tattiche, per esempio, si può far leva sul senso di colpa. Il venditore ridefinisce la risposta negativa del cliente definendolo un ingrato: ―Ma cosa è un essere senza cuore, non vede che sto male! se fosse lei in questa situazione‖. Si può anche dire: ―Guardi quanti hanno contribuito, non vorrà mica dimostrare di essere un ingrato!‖ (riprova sociale-principio di imitazione) Quest‘ultima ristrutturazione avrà maggiore successo se va contro ciò che l‘individuo ritiene di essere — se per esempio la gratitudine è uno dei suoi valori (principio di coerenza con se stesso).
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 In campo commerciale la regola del contraccambio, come spiega Cialdini, la ritroviamo nell‘offerta di un campione gratuito (cibo, profumo o altro) da parte di una gentile commessa. Un‘altra tecnica simile è il soddisfatto o rimborsato o i periodi di prova gratuita.  Anche nella terapia strategica si può far leva sul Debito. È una tecnica che può essere annoverata fra le tattiche di influenza interpersonale dirette. Guglielmo Gulotta la spiega in questo modo: ―Descrivere il suggerimento allo psicoterapeuta come un ―corrispettivo‖ per un precedente ―favore‖ fatto al paziente (Guglielmo Gulotta, Lo psicoterapeuta stratega, Franco Angeli, 1997 Milano, p. 185) Nella stessa pagina fa un piccolo esempio: ―Lei non ha eseguito il compito che avevamo concordato nella scorsa seduta. Per questa volta ci passerò sopra, però nei prossimi giorni dovrà.... e si assegna un altro compito.‖ Questa tecnica può essere predisposta preventivamente dal terapeuta che non si aspettava che il cliente facesse il primo compito. In questo caso la tattica si trasforma nella tecnica indiretta (perché la prestazione desiderata non è palese sin dall‘inizio) della ―Porta in faccia‖ che opera per principio di contrasto inculcando al contempo l‘idea che è stata fatta una concessione da parte del terapeuta. Principio di contrasto C‘è un esperimento molto semplice che chiarisce perfettamente questo principio. Prendiamo tre bacinelle d‘acqua. A partire da sinistra la prima è ghiacciata, la seconda tiepida e la terza è bollente. Inmergiamo ora la mano sinistra nella prima e la destra nella terza, dopo un attimo caliamole tutte e due nella bacinella di mezzo. Malgrado l‘‖oggettiva‖ tiepidezza dell‘acqua, la mano sinistra avvertirà l‘acqua calda, mentre per la destra sarà fredda.  Anche i nostri giudizi sono influenzati dal contesto. Un abile persuasore crea un contesto a lui favorevole, nulla viene lasciato al caso. Potrà farvi apparire migliore una alternativa un venditore tramite l‘uso di esche.  Anthony Pratkanis e Elliot Aronson nel libro ―Psicologia delle comunicazioni di massa‖ ne danno un esempio: ―Dopo aver determinato le vostre esigenze, l‘agente vi accompagna in auto a vedere alcune case ―che potrebbero interessarvi‖. La prima fermata è in un minuscolo bicamere con un piccolo cortile. La casa necessita di una mano di vernice; gli interni sono rovinati; il linoleum della cucina si sta gonfiando; il tappeto del soggiorno è liso; la camera da letto padronale è tanto piccola che non ci entrerebbe nemmeno l‘arredamento medio di una stanza da letto. Quando l‘agente immobiliare vi informa del prezzo di vendita esclamate: ―Santo cielo! Chi sarebbe tanto stupido da pagare una cifra del genere per questa baracca?‖. Forse non voi, e forse nessun altro. Ma quella catapecchia può spingervi ad acquistare più prontamente un‘altra casa e a un prezzo molto più alto di quello che normalmente sareste disposti a pagare.‖ (Anthony Pratkanis, Elliot Aronson, Psicologia delle comunicazioni di massa, Il Mulino, 1996 Bologna, p. 81) Come si può applicare in altri modi questa semplice legge fisiologica per manipolare la percezione cognitiva? Per esempio, avanzando una richiesta gravosa e dopo aver ottenuto il rifiuto, avanzare la richiesta minore, quella effettivamente desiderata (Guglielmo Gulotta, Lo psicoterapeuta stratega, Franco Angeli, 1997 Milano, p. 188) È ciò che succede anche in ipnosi quando il terapeuta offre un‘alternativa peggiore sotto forma di doppio legame — del tipo ―Preferisce andare in trance ora o più tardi‖. Questa tecnica è chiamata tecnica della ―Porta in faccia‖ che rientra a buon diritto tra le tecniche che fanno uso del principio di contraccambio poiché danno l‘illusione al vostro interlocutore che gli abbiate appena fatto una concessione. Simpatia In ipnosi e in PNL si parla di rapport. Con questo termine si intende l‘istaurarsi di una particolare sintonia con il proprio interlocutore. Due persone che si stimano o che si vogliono bene sono già naturalmente in uno stato di profondo rapport tra di loro. Non so se avete mai osservato attentamente due amici, se lo avete fatto avrete forse notato che oltre ad intendersi alla meraviglia sul piano verbale o di contenuto sono in sintonia anche sul piano non verbale: camminano in modo simile oppure assumono le stesse posture, oppure si grattano nello stesso identico momento, in altre parole, si rispecchiano istintivamente l‘un l‘altro e maggiore è il feeling e maggiore è il rispecchiamento. Consci di questo particolare meccanismo i terapeuti, i comunicatori, i venditori ne fanno un uso consapevole per istaurare immediatamente un rapporto di fiducia ed entrare in breve tempo in sintonia con l‘interlocutore. Questa tecnica è chiamata ricalco e può realizzarsi a diversi livelli: ricalco verbale : uso di alcune frasi che usa l ‟interlocutore o alcuni predicati che fanno riferimento allo stesso sistema rappresentazionale (visivo, uditivo, cenestesico) oppure ricalco di convinzioni, valori e credenze ricalco paraverbale: ricalco del volume, del tono, del ritmo, della velocità, delle pause ricalco non verbale: ricalco le posture, la gestualità, il respiro fino ai micro-comportamenti (mimica facciale, movimenti degli occhi, tensione muscolare). L‘istaurazione di un legame empatico risiede probabilmente nella stimolazione del sistema parasimpatico a motivo di una sottile sincronizzazione che viene percepita a livello inconscio. In tal m odo l‘interlocutore non si sente in pericolo e gli pare di essere veramente compreso e ascoltato. 
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  A livello inconscio ciò che ci somiglia ci è familiare e ciò che ci è familiare ci tranquillizza, facendoci abbassare le difese. Questo principio può essere usato negli interrogatori quando si fa il ―gioco delle parti‖ nel quale un individuo si mostra particolarmente aggressivo mentre l‘altro (che in realtà è d‘accordo con il primo) appare decisamente amichevole. È anche il caso del venditore che si mette dalla parte del cliente e fa finta di convincere il principale a concedere una ―favoloso sconto‖. Impegno e coerenza Una volta che abbiamo preso una decisione o quando abbiamo compiuto qualcosa sentiamo il bisogno di comportarci coerentemente con l‘immagine che abbiamo dato di noi stessi. Il principio di coerenza è particolarmente rilevante per l‘insorgere del fenomeno denominato ―dissonanza cognitiva‖. In altre parole, il bisogno di coerenza con noi stessi ci spinge ad allineare le nostre convinzioni e percezioni con ciò che ormai abbiamo fatto. Per non dover fare dei passi indietro, alcune volte, per non dover riconoscere di avere avuto torto sfoderiamo tutte le migliori armi retoriche per convincere noi stessi e gli altri che valeva la pena farlo. Questi processi sono stati ben studiati dalla psicologia cognitiva che ha individuato le ―tecniche‖ con cui riusciamo a ingannare noi stessi; ne cito solo due: 1. Astrazione selettiva. Comporta una sorta di cancellazione di parti dell‘esperienza per focalizzare l‘attenzione su ciò che sembra confermare il nostro modello del mondo. 2. Inferenza arbitraria Si tratta di una conclusione totalmente arbitraria, un presupposto, un postulato che viene dato per scontato e che può servire a mantenere la coerenza con se stessi eliminando in tal modo il disagio.  Ad ogni modo il principio di coerenza e di impegno ha anche una utilità ―storica‖, poiché garantisce che, una volta presa una decisione non dobbiamo continuare a pensarci su e possiamo procedere oltre. In genere quando si parla di impegno e coerenza si fa riferimento alle tattiche che, partendo da un controllo sottile del comportamento altrui, arrivano sino a cambiare gli atteggiamenti facendo leva sul processo di autopersuasione che normalmente si verifica quando cerchiamo di spiegare a noi stessi i comportamenti che ―liberamente‖ scegliamo di adottare. Il procedimento opera per gradi: il venditore cercherà di farci dire o fare qualcosa di apparentemente innocuo e poco impegnativo per legare logicamente tale comportamento a tutta un‘altra serie di richieste una più gravosa dell‘altra. È comunque essenziale al fine della persuasione, che il soggetto creda di essere arrivato a una libera scelta. Ora per continuare in una descrizione dettagliata del principio di coerenza è necessario dividere le richieste — rispetto al soggetto persuaso — in due categorie: 1. Il soggetto viene persuaso a compiere un atto contro-attitudinale 2. Il soggetto viene persuaso a compiere un comportamento non-problematico. Nel primo caso si ha un‘attivazione emotiva (arousal) che motiva il soggetto a ridurre lo stato di dissonanza ristabilendo la coerenza e quindi l‘equilibrio del sistema (è ciò di cui parla Festinger con il termine dissonanza cognitiva).  A questo riguardo un esperimento fu quello di Festinger e Carlsmith (1959) presentato nell‘articolo Cognitive consequences of forced complicance (pubblicato nel Journal of Abnormal and Social Psychology). Festinger e Carlsmith chiesero a un individuo per volta di prestarsi a un esperimento particolarmente noioso; finito l‘esercizio noioso chiedevano al volontario di sostituire l‘assistente di ricerca e far intendere al soggetto successivo (in realtà un complice degli sperimentatori) che l‘esperimento appena svolto era particolarmente divertente, in cambio davano una ricompensa molto bassa (1 dollaro) oppure 20 dollari. Finita anche questa seconda fase dell‘esperimento chiedevano al soggetto che cosa ne pensasse veramente. Sorprendentemente (poiché tale risultato andava contro la teoria comportamentistica) erano proprio coloro che avevano ricevuto un solo dollaro a minimizzare la noiosità dell‘esperimento (Nicoletta Cavazza, La persuasione, Il Mulino, 1996 Bologna, pp. 131-132) Festinger e Carlsmith spiegarono tale risultato in base alla teoria della dissonanza cognitiva: coloro che avevano ricevuto 20 dollari potevano pensare fra sé e sé ―ho ingannato il prossimo solo in cambio di un compenso‖. Coloro che avevano ricevuto un compenso insignificante invece non avevano questo alibi, si trovarono quindi con una conflittualità interna che chiedeva di essere risolta. L‘unico modo era quello di modificare il proprio atteggiamento spiegando a se stessi che in fondo non era un compito così noioso: ―Il processo in questione secondo Cooper e Fazio (A new look at dissonance theory, in L. Berkowitz (a cura di),  Advances in experimental social psychology, vol. XVII, New York, Academic Press, 1984) avverrebbe secondo i seguenti passaggi: il soggetto mette in atto un comportamento contro-attitudinale, stabilisce quali conseguenze ha avuto; se ci sono conseguenze indesiderabili stabilisce a chi o a che cosa può essere imputata la responsabilità; se si sente personalmente responsabile emerge l‘attivazione emotiva (arousal); se lo stato emotivo attivato è negativo, egli cerca di capire a che cosa è dovuto; se lo attribuisce alla propria responsabilità per le conseguenze indesiderate (e non a fattori esterni) emerge la motivazione al cambiamento dell‘atteggiamento relativo; quindi il cambiamento vero e proprio si verifica.‖ (Nicoletta Cavazza, La persuasione, Il Mulino, 1996 Bologna, pp. 134-135) Il secondo caso invece è quando il soggetto viene persuaso a compiere un comportamento non-problematico. Quando il comportamento richiesto non viola nessun principio o valore della persona non dovremmo aspettarci 17



 uno stato di dissonanza cognitiva, appare quindi più adatta la teoria dell‘autopercezione di Daryl Bem: una persona che ha compiuto senza costrizioni un comportamento inferisce da tale comportamento un‘immagine di sé a cui si ritiene vincolato secondo il principio di coerenza. L‘individuo perciò, dopo un primo innocuo impegno può essere portato ad aderire a tutta una serie di richieste comportamentali coerenti con l‘immagine di sé. Un esempio particolarmente interessante viene descritto da Cialdini (Robert Cialdini, Le armi della persuasione. Come e perché si finisce col dire di sì, Firenze, Giunti/Barbera, 1989, pp. 67-68) ed è tratto dall‘esperimento compiuto dagli psicologi Jonathan Freedman e Scott Fraser (pubblicato sul Journal of Personality and Social Psychology, 1966) Il ricercatore si presentava presso i proprietari di un sobborgo elegante della California dicendo di essere un volontario per la ―Campagna per la sicurezza delle strade‖ e chiedeva se potevano cortesemente istallare nel loro giardino un grande cartello con scritto ―Guidate con prudenza‖. Questa offerta piuttosto gravosa veniva rifiutata dalla maggior parte degli abitanti della zona (83%) ma straordinariamente accettata dal 76% di coloro che poco prima (2 settimane) avevano ricevuto la visita di un altro incaricato e avevano accettato di compiere un gesto apparentemente innocuo e poco costoso: l‘esposizione di un piccolo adesivo con scritto ―Guida sicura‖. Una tecnica che può essere abbinata con notevoli successi al ―Piede nella porta‖ è il ―Colpo basso‖. Il colpo basso per così dire ―puro‖ consiste in una sola richiesta comportamentale nella quale si dissimulano i ―costi‖ reali che vengono resi espliciti quando il soggetto non può più tirarsi indietro. Cialdini racconta che aveva appreso questa tecnica presso un concessionario di macchine (Robert Cialdini, Le armi della persuasione. Come e perché si finisce col dire di sì, Firenze, Giunti/Barbera, 1989, pp. 85-86)  Al cliente veniva proposto un‘offerta speciale, lo si coinvolgeva il più possibile lasciandogli la macchina in prova per un giorno e lo si invitava a compilare tutta una serie di moduli.  Alla fine della trafila saltava fuori la sorpresa (ecco il colpo basso!): per esempio l‘offerta era scaduta qualche giorno prima oppure c‘era stato un errore di calcolo o ci si era dimenticati di precisare che l‘offerta prevedeva l‘obbligo all‘acquisto di una serie di optionals particolarmente costosi. A quel punto il venditore si scusava e sottolineava la libertà del cliente di recedere dal contratto. Un buon numero di clienti finiva con l‘acquistare la macchina malgrado la motivazione iniziale all‘acquisto (la convenienza) fosse ormai inesistente. Cialdini spiega l‘efficacia di tale tecnica: ―Sembra incredibile che il cliente accetti di comperare l‘auto a queste condizioni, eppure la cosa funziona, non con tutti ma abbastanza spesso da essere usata sistematicamente da molti rivenditori, che hanno capito bene come una scelta iniziale si costruisca da sola il suo sistema di sostegno, munito di tutta una serie di giustificazioni nuove.‖ (Robert Cialdini, Le armi della persuasione. Come e perché si finisce col dire di sì, Firenze, Giunti/Barbera, 1989, p. 86) Riprova sociale Questo principio può essere definito sinteticamente a partire dalle parole di Cialdini: ―quanto maggiore è il numero di persone che trova giusta una qualunque idea, tanto più giusta è quell‘idea.‖ (p. 104) Ne parlava anche Gustave Le Bon nel suo Psicologia delle folle (1895) libro di riferimento per Mussolini. Secondo Le Bon le idee, i sentimenti e le emozioni hanno un potere contagioso nella folla poiché l‘uomo è imitatore per natura e nella folla resta in preda alla eccitazione reciproca. Questo principio è particolarmente potente nelle situazioni particolarmente nuove e sconcertanti, dove, per intenderci c‘è un notevole margine di dubbio: la persona si trova confusa e non sa che fare, in mancanza di un modello comportamentale già pronto, un metodo facile e istintivo consiste nell‘imitazione del comportamento altrui. È evidente che in una situazione di shock e confusione viene a crearsi un fenomeno circolare tipico di un sistema cibernetico che trasforma un aggregato umano in un sistema ricorsivo autoriverberante. Un esempio: C‘è un uomo disteso per terra, sorge un dubbio: costui ha avuto un malore oppure è un ubriaco che dorme? La reazione istintiva dell‘uomo confuso che si trova in una folla è quella di guardarsi intorno e uniformarsi al comportamento delle altre persone che paradossalmente stanno facendo con noncuranza altrettanto: A guarda B che non fa niente imitando C che sta pensando sul da farsi e guarda A. Questo fenomeno è stato definito dagli psicologi John Darley e Bibb Latané come ―ignoranza collettiva‖. Nella folla tra l‘altro è come se la responsabilità si diluisse. Siamo tutti responsabili e quindi nessuno è responsabile in particolare. L‘effetto imitazione lo si ritrova anche nelle epidemie di suicidi dopo che i media hanno cominciato a farne pubblicità. Mi sto riferendo al cosiddetto ―effetto Werther ‖ che deve il suo nome all‘ondata di suicidi che si estese per tutta l‘Europa dopo la pubblicazione del romanzo ―I dolori del giovane Werther ‖ in cui il personaggio principale, Werther, si suicida. In questo caso l‘effetto di imitazione si da solo per le persone che si identificano con il suicida: ―il principio di riprova sociale agisce con la massima efficacia quando osserviamo il comportamento di persone come noi. È la condotta di queste persone che ci chiarisce meglio quale sia il comportamento giusto anche per noi.‖ (Robert Cialdini, Le armi della persuasione. Come e perché si finisce col dire di sì, Firenze, Giunti/Barbera, 1989, p. 113) Questo principio lo possiamo estendere a maggior ragione anche ai gruppi settari nel caso in cui si verificano dei suicidi collettivi. 18



 Spiega Cialdini rispetto alla setta del Reverendo Jim Jones: ―ognuno osservava il comportamento degli altri e, vedendo intorno a sé una calma apparente, perché ciascuno degli altri, invece di reagire, si guardava intorno per capire la situazione, ―veniva a sapere‖ che fare pazientemente la fila era il comportamento giusto‖ (Robert Cialdini, Le armi della persuasione. Come e perché si finisce col dire di sì, Firenze, Giunti/Barbera, 1989, p. 125) Cialdini precisa inoltre un meccanismo fondamentale che è importante chiarire: ―Nessun capo può sperare di persuadere direttamente tutti i membri del gruppo, ma il fatto che sia riuscito a convincerne una frazione considerevole basta per convincere il resto‖. (Robert Cialdini, Le armi della persuasione. Come e perché si finisce col dire di sì, Firenze, Giunti/Barbera, 1989, p. 125) Questo principio è usato anche nell‘ipnotismo quando l‘ipnotizzatore in virtù della sua autorità e del suo carisma crea una cornice suggestiva che genera confusione e incertezza negli astanti: prima ipnotizza l‘assistente e poi chiama i soggetti più ―facili‖, che sono coloro che hanno stanno già sviluppando uno stato di trance o attenzione responsiva, per chiamare infine — solo dopo aver dato dimostrazione del suo ―potere‖ con una serie di fenomenologie — sul palco i soggetti ―resistenti‖.  Autorità Siamo stati abituati fin da piccoli che è bene obbedire all‘autorità e tutta la società è stata ordinata secondo un principio di gerarchie e di leggi. Su questo principio fa leva l‘ipnosi autoritaria, i capi carismatici, i guru che raccontano di detenere poteri straordinari e coloro che sfoggiando titoli altisonanti e in divisa cercano di mettere in soggezione il loro interlocutore. Si spiega perciò perché nella pubblicità del dentifricio c‘è un ―medico‖ in divisa che ci prescrive l‘acquisto del nuovo dentifricio antiplacca. Se ogni comportamento ha una componente di contenuto e una di relazione non è neanche necessario che l‘autorità sia reale, basta comportarsi e apparire come detentori di un autorità sul prossimo, porsi in ruolo up.  Alcune ricerche hanno dimostrato una sorta di ―effetto alone‖. Cialdini narra un divertente esperimento condotto in una Università: Veniva presentato un visitatore a differenti classi attribuendogli di volta in volta qualifiche diverse. Man mano che saliva i gradini della scala sociale si incrementava anche la statura che gli studenti gli attribuivano. (Robert Cialdini, Le armi della persuasione. Come e perché si finisce col dire di sì, Firenze, Giunti/Barbera, 1989, p. 174) Un esperimento drammatico e inquietante è invece quello di Milgram all‘Università di Yale, nel 1963:  Ai volontari fu offerta una modica somma per partecipare all‘esperimento. Vennero abbinati a coppie, con l‘accordo che uno dei due dovesse partecipare in qualità di insegnante-correttore, mentre l‘altro come allievo. L‘‖insegnante‖ (il vero soggetto dell‘esperimento) venne accompagnato in una stanza e posto al controllo di un pannello. Sul pannello si trovavano vari pulsanti, gli fu spiegato che ogni pulsante, contraddistinto da un numero, somministrava una scarica elettrica. Si partiva da 15 fino a 450 volts. Intanto l‘allievo veniva posto in una finta sedia elettrica nella stanza adiacente. Fu spiegato che l‘esperimento mirava alla valutazione degli effetti prodotti dalle punizioni sull‘apprendimento, l‘istruttore fu lasciato libero e poi istigato a punire gli allievi poco dotati, con scariche progressivamente sempre più forti. Nell‘altra stanza l‘allievo fingeva e urlava di dolore. ―[...] i soggetti si dimostrarono notevolmente succubi e obbedienti alle richieste del ricercatore: per la precisione, il 62% di essi arrivarono a somministrare scariche elettriche teoricamente mortali‖ (Alessandro Usai, I profili penali del condizionamento psichico , Giuffré Editore, p. 112) Il risultato dell‘esperimento è ancor più sorprendente se pensiamo che all‘istruttore, prima di iniziare, fu fatta provare la scarica elettrica di 45 volts (che è già abbastanza dolorosa) perché potesse verificare l‘efficacia delle punizioni che andava a somministrare. Milgram cerca di spiegare il fenomeno in questi termini: ―L‘essenza dell‘obbedienza consiste nel fatto che una persona giunge a vedere se stessa come strumento utile per portare avanti i desideri di un altro individuo e quindi non si considera più responsabili‖. (Stanley Milgram, Obedience to Authority, Harper & Row, New York (1974) Possiamo pensare anche al principio di coerenza con se stessi e alla creazione di una campo affermativo positivo. Scarsità Come fare per rendere appetibile un bene? semplice rendetelo scarso e poco disponibile, addirittura vietato o segreto (le sette si basano sulla segretezza dei livelli superiori del culto), fate in modo che non sia semplice ottenerlo, abbiate cura nel presentarlo come qualcosa di unico ed esclusivo e il gioco è fatto.  A questo proposito si narra che la Zar di Russia, Caterina la Grande, per rendere appetibili le patate ne circond ò i campi con alte palizzate e con cartelli che vietavano di rubarle. Nel marketing si insegna che anche la presenza/assenza di un prodotto fantasma particolarmente attraente crea un particolare contesto che può essere manipolato dal venditore rendendo meno appetibili altri prodotti per effetto di contrasto; non c‘è nulla neanche di lontanamente paragonabile al prodotto fantasma (è il caso dei prodotti a edizioni di coppie limitate o delle offerte per un tempo limitato, etc.).  A volte tale prodotto non è altro che una chimera che porta la persona a cercare l‘impossibile dimenticando e trascurando tutte le altre alternative più ragionevoli: ―la fissazione sui fantasmi può essere uno spreco di tempo e di energie, in particolar modo quando il fantasma è una falsa pista, un‘opzione completamente inesistente.‖ (Anthony Pratkanis, Elliot Aronson, Psicologia delle comunicazioni di massa, Il Mulino, 1996 Bologna, p. 211) 19



 Questo è il caso di Scientology - setta americana - che viene venduta agli adepti come l‘unica opportunità in questa vita e su questo pianeta per sfuggire alla trappola. Si fa intendere che forse una opportunità così (malgrado la possibilità di reincarnarsi) non l‘avrete mai più poiché nel frattempo Scientology potrebbe essere distrutta dai governi ostili oppure il nostro piccolo pianeta potrebbe essere distrutto dalla guerra nucleare. D‘altronde non c‘è nulla di neanche lontanamente paragonabile, chi vi può promettere poteri, immortalità e ogni tipo di risultato fisico e spirituale? E p oi che dire della mistica e del mistero che avvolge i livelli superiori del culto raggiungibili solo dopo un adeguato addestramento e perfezionamento spirituale. Le armi della persuasione nella vita quotidiana Le tecniche fin qui descritte ci insegnano che la strategia fondamentale per ottenere il consenso consiste nell‘utilizzo delle forze e delle leggi della natura e di tutto ciò che l‘interlocutore vi porta: la sua resistenza, il suo linguaggio, i suoi pattern comportamentali, le sue credenze e valori, la sua emotività, il suo inconscio... Ricordiamoci dunque che tali strategie di persuasione e coercizione non vigono soltanto nelle famose sette ma anche nella vita di ogni giorno.  Alcuni esempi: Il datore di lavoro chiama di domenica il dipendente sul cellulare perché c‘è una ―urgenza‖ deve chiedergli alcune informazioni tecniche (non è certo la prima volta). D.L. Ohhh Carissimo finalmente! Lo sa che l‘abbiamo (notare il plurale - riprova sociale) cercata tutto il giorno per mari e per monti... (lavorare sul senso di colpa...) Dipendente: Che vuole? lo sa che oggi è domenica? D.L.: Com‘è irrascibile! Una persona intelligente come lei non dovrebbe rispondere in questo modo. Non so se si rende conto che siamo in una situazione difficilissima. ―Lo sa‖ è un predicato di consapevolezza. In altre parole si da per scontato un fatto e rimane da sapere solo se l‘altro si è già reso conto di ciò. L‘uso della particella ―noi‖ (quando in realtà la questione riguardava solo datore di lavoro) serve per stimolare la riprova sociale. ―Una persona intelligente come lei non dovrebbe rispondere in questo modo‖, questa breve frase è in realtà una manovra molto astuta poiché troviamo: 1. Una posizione down da parte del datore di lavoro 2. Una ristrutturazione del significato della risposta del dipendente 3. Un doppio legame 4. Una comunicazione a due livelli differenti poiché sul piano paraverbale sembra fare intendere un dubbio a proposito e quindi stimola un atteggiamento di sfida da parte del dipendente che può fare due cose o rimanere arrabbiato e quindi dimostrare la sua stupidità oppure fare ciò che vuole il datore di lavoro. Riporto ora alcuni esempi di comportamenti t ipici del ―manipolatore‖ tratti da ―L‘arte di non lasciarsi manipolare‖: ―Usa la colpevolizzazione e i luoghi comuni come se si trattasse di verità universali. Per esempio, per ottenere un favore senza farlo sembrare una richiesta o un‘esigenza, dirà ad un amico: . E se alla fine viene espressa la richiesta reale: , la tendenza naturale in questo contesto sarebbe di accettare incondizionatamente. I più colpevolizzati di noi non aspettano nemmeno la domanda: la anticipano, proponendo i loro servizi nonostante le proprie esigenze di quel giorno. Così potranno essere considerati  e , come lo è il vicino Jacques.‖ (Isabelle Nazare Aga, L‘arte di non lasciarsi manipolare, Edizioni Paoline, 2000, p. 48) ― Avendo bisogno di un guardaroba, e non avendo in quel momento grandi possibilit à finanziarie, chiedono a Charles e a sua moglie se possono lasciare loro l‘armadio per un mese o due, giusto il tempo che il marito ne costruisca uno solo. Otto o nove mesi più tardi l‘armadio non è ancora stato restituito ai proprietari. Questi ultimi adesso ne hanno assolutamente bisogno e avvertono la coppia che stanno per tornare a riprendersi la propria roba. [...] Charles avverte la coppia che sarebbe passato con la moglie a recuperare il mobile verso la fine della settimana successiva. Arrivati sul posto, devono ancora liberare l‘armadio dai vestiti e smontarlo completamente (non era ancora stato fatto!) il loro amico è sul lavoro e ad accoglierli ci sono solo la moglie e i figli. Il giorno dopo, Charles viene a sapere dall‘amico che la moglie l‘ha chiamato proprio dopo che se n‘erano andati, decisamente furibonda, dicendo frasi del genere: 


 Mah, non è che mi faccia comodo, ma va bene OK, passa a prendermi alle cinque e dieci Un momento, perché alle cinque e dieci? Perché vado a New York!  Non vedo il nesso Insomma, bisogna essere all‘aeroporto due ore prima, lo sai. E poi, sei fortunato: ci sono alcune compagnie che chiedono di trovarsi in aeroporto addirittura tre ore prima! Mio Dio, è davvero presto, perché sono stanco della settimana e... Ma sì, dormirai domenica! Sei giovane! Dai, sii gentile. Non ci vado mica tutte le settimane a New York No, per fortuna! D‘accordo, ci vediamo sabato alle 5.10 a casa tua. O.K.‖ (p. 114) Notate la domanda di apertura che serve a incastrarvi. Si possono anche fare dei commenti ironici alle vostre giuste obiezioni anzitutto definendole lagnanze, poi esagerandole (reductio ad absurdum) ―ma non faccia il vecchietto...‖, ―Cosa sei, proprio uno sfaticato‖, ―non ho capito quando devi andare a sciare ti alzi prestissimo e adesso per fare un favore a un amico‖ etc... Così scopriamo che personalità manipolatrici sono capaci di usare istintivamente quasi la totalità delle tecniche persuasive. La ―vittima‖ che gioca al gioco perverso insieme al ―manipolatore‖ è generalmente una persona coscienziosa che tende a colpevolizzarsi, sarà quindi particolarmente vulnerabile alle critiche e ai giudizi anche se infondati. È una persona che preferisce sottostare a dei compromessi piuttosto che andare incontro a una lite e alla rottura del rapporto. La ―vittima ideale‖ è spesso una persona insicura che tende a rispondere alle esigenze e alle necessità altrui e che ha notevoli distonie (disagi) in vari aspetti della sua vita. Il ―manipolatore‖ potrà girare il coltello nella ferita (nei vari punti deboli) destabilizzando la fiducia dell‘interlocutore per ottenere ciò che desidera. Potrà fare ciò anche tramite piccoli commenti casuali, allusioni che possono mettere in luce o amplificare un difetto o debolezza e lo farà magari in pubblico. Nel caso reagiate emotivamente può rappresentarvi come uno squilibrato negando ogni intento negativo. Le critiche possono anche essere nascoste all‘interno di discorsi indiretti o con battute. Il manipolatore inoltre è molto abile nell‘utilizzare un linguaggio vago e ambiguo, ciò vale anche quando ponete loro delle domande che tenderanno ad eludere: ―L‘aggressione viene perpetrata rifiutando di parlare di quello che succede, di discutere, di trovare insieme delle soluzioni‖ (Marie-France Hirigoyen, Molestie morali, Einaudi, 2000 Torino, p. 104) . Un linguaggio impreciso che lascia ampio spazio all ‘ambiguità accrescerà la confusione della ―vittima‖ che non avrà mai elementi validi poiché gli si potrà sempre rispondere ―Non intendevo dire questo! Non hai capito nulla‖. Un‘altra tecnica di confusione è la lettura nel pensiero, per esempio ―Tu ti mi critichi ma so che in realtà è perché hai un sacco di problemi e sei un persona fragile‖. Chiaramente i doppi legami sono il pane quotidiano del ―manipolatore‖. Spesso una delle tecniche preferite è quella di chiamarvi all‘ultimo momento e chiedervi un favore con estrema urgenza. Se non accettate diventate automaticamente degli ingrati, perché è anche abile a far pesare ogni cosa che ha fatto per voi come un‘enorme debito. Tra l‘altro prendendovi alla sprovvista riesce ad aggirare più efficacemente le vostre possibili opposizioni. Un‘altra caratteristica del manipolatore è il fenomeno psicologico della proiezione. Spesso non potrà fare a meno di proiettare sugli altri caratteristiche che gli sono proprie quasi a sgravarsi di un peso che non potrebbe altrimenti sopportare. Poiché è un personaggio estremamente narcisista ritiene che gli altri debbano soddisfare unicamente i suoi interessi e quindi spesso non vi ascolterà, si metterà al centro dell‘attenzione e non manterrà spesso le promesse con la scusa che aveva terribilmente da fare, richiedendo di essere consolato per tutte le cose che deve sopportare. La comunicazione privilegiata è di tipo manipolativo (se tu fai questo allora io... se non fai questo io...) e si nasconde spesso tramite minacce velate, per esempio se non fai questo io ti lascerò, oppure se non fai questo se un farabutto, se non fai questo ti capiterà qualcosa di male, andrai in rovina perché non sei nulla senza di me etc. Se il manipolatore è riuscito ad ―agganciarvi‖ emotivamente allora voi avrete timore di queste ―maledizioni‖ e dovrete effettuare tutta una serie di rituali (ciò che lui vuole che voi facciate) per propiziarvi la sua benevolenza. E verrà quasi da chiedergli ―Ho fatto anche questo. Che cosa vuoi ancora che io faccia per placare la tua ira? per sfuggire alla maledizione?‖ La persuasione nella vita famigliare Per quanto riguarda la vita famigliare si può fare un discorso un poco più approfondito poiché la famiglia è il contesto privilegiato per l‘induzione di sintomi in virtù di una interdipendenza economica ed emotiva che facilità il rapport e la suggestione fra i componenti del nucleo. Occorre tuttavia ricordare che la famiglia stessa è calata all‘interno della società: ―[...] le strutture sociali penetrano all‘interno delle ‗membrane‘ che circondano la famiglia e l‘individuo, ricodificandosi in sistemi di credenze e sistemi relazionali e trasformandosi, talvolta, in una realtà interna sopraffacente. (Michele Ritterman - L‘ipnosi nella terapia familiare, Astrolabio, 1986 Roma, p.11) Quindi tra questi tre sistemi: l‘individuo, la famiglia, la società esistono delle membrane permeabili che fanno sì, per esempio, che l‗individuo introietti convinzioni, critiche proprie della struttura familiare di appartenenza per poi proiettarle all‘esterno trasponendole nel contesto sociale della vita adulta. Così capiterà che l‘individuo si 21



 risenta nei confronti del superiore come se costui fosse suo padre o finirà per riproporre nella vita di matrimonio alcuni drammi specifici della sua infanzia, trattando, per esempio, male suo figlio.  A livello personale l‘individuo è capace di autoindursi una serie di pensieri automatici e a livello familiare se guardiamo ai reciproci influenzamenti scopriamo delle vere e proprie induzioni del sintomo, tecniche ipnotiche indirette di disseminazione, confusione, doppi legami, etc.  Al livello sociale la società induce una serie di convinzioni e sintomi che variano come il variare delle mode e delle epoche. Il caso più drammatico di influenza della società sul singolo è la morte vodoo: in tal caso lo stregone trae tutto il suo potere dal contesto sociale che lo sostiene. Così si può dire che ―[...] la società può mandare in trance la famiglia, e la famiglia può mandare in trance il singolo membro. Un singolo membro può mandare in trance se stesso, oppure una famiglia o una società che reagiscano alle sue suggestioni (si pensi a Hitler e a Gandhi) ‖. (Michele Ritterman - L‘ipnosi nella terapia familiare, Astrolabio, 1986 Roma, p. 49) Possiamo anche intendere il sintomo espresso dal singolo come una metafora che indica una serie di conflitti tra l‘individuo, la famiglia, la società.  A questo punto focalizzerei l‘attenzione sul ruolo delle relazioni familiari nell‘induzione del sintomo. La famiglia è regolata da leggi e schemi di comportamento talvolta inespressi — e quindi difficilmente contestabili — che la costituiscono come entità privata e distinta dalla società. Tali regole e tabù vincolano i membri l‘uno all‘altro secondo un patto di sangue di presunta lealtà reciproca sino a poter stimolare un componente (il capro espiatorio) a entrare o restare in una particolare situazione problematica. Tutto ciò è agito quasi automaticamente secondo una serie di pattern di relazione ricorsivi. Le forme di induzioni sono indirette e quindi particolarmente potenti nell‘indurre uno stato interno senza che la persona possa opporsi. Casi tipici sono i doppi legami. Se per esempio il figlio viene sottoposto a messaggi conflittuali riguardanti il potere e la responsabilità egli da una lato deve comportarsi responsabilmente e diventare adulto, dall‘altro deve rimanere un bravo bambino, starsene tranquillo e obbedire. Rittermann parla anche di ―induzioni di parti di sé‖ che ricorrono quando vengono evocate contemporaneamente o in rapida successione due aspetti comportamentali o parti della personalità contemporaneamente attraverso un direttiva nascosta: ―In quanto soccorritore devi restare a casa e aiutarmi, in quanto bambino e persona fallita, sei una palla al piede e un epso finanziario per me, per cui vattene!‖ (Michele Ritterman - L‘ipnosi nella terapia familiare, Astrolabio, 1986 Roma, p. 113)  Altre forme di induzione sono l‘attingere alla storia comune per evocare delle fantasticherie che hanno particolare significato all‘interno della psicomitologia familiare, come per esempio rinfacciare un certo evento o farne accenno. Per rafforzare tale processo e renderlo più indiretto si possono utilizzare soltanto delle parole-stimolo capaci di avviare — in virtù del loro carattere simbolico ed evocativo — tutta una serie di sequenze induttive omai sedimentate nella vita famigliare. Queste parole stimolo per gli estranei possono non avere alcuna valenza emotiva e quindi la risposta spoprositata del coniuge verrà vista come sconsiderata. Si possono poi menzionare le ―tecniche di confusione dei confini‖, quando si induce l‘idea che un componente della famiglia sia tale e quale a qualcun altro, che abbia ereditato per esempio i difetti del padre o del farabutto dello zio e quindi stia scendendo una brutta china se non fa ciò che diciamo. Grazie a questa associazione si potrà più volte criticare lo zio Tom senza che il vero bersaglio (per esempio il figlio) possa difendersi perché tanto non si sta parlando veramente di lui. Un‘altra tecnica sono i vincoli con i quali si induce l‘idea che l‘individuo sarà in realtà incapace e dimostrerà la sua cattiveria, inabilità o altro, qualcosa di molto simile alla sfida dell‘ipnotista: ―Non riesci a stare in piedi; dai, prova!‖. ―Visto, che non ci riesci, visto che avevo ragione! ‖. In tal modo si lanciano delle ―maledizioni‖ tramite la rievocazione dei fallimenti dell‘individuo piuttosto che delle sue risorse per poi pronosticare un brutto esito nel caso costui non faccia ciò che effettivamente vogliamo e tutto ciò sarà presentato come un intervento a fin di bene. Se invece costui riesce a districarsi dal vincolo e ha compiere qualcosa di buono si potrà dire ―Ecco, finalmente dopo tante prediche che ti abbiamo fatto sei riuscito a fare qualcosa di buono! Bravo finalmente, anche quelli con una testa quadrata come te si riescono a cambiare dopo averci fatto sudare sette camice‖. Si può anche manifestare una serie di rimostranze e lamentele per poi dire all‘altro che può anche non tenerne conto: ―Spero che tu ti renda conto che puoi andare in ferie solo grazie ai sacrifici che ho fatto per te, e che rimango a lavorare in ufficio a fare gli straordinari, anche se sono stanca.. Ma non ti preoccupare, mi fa piacere che tu parta!‖ Il mobbing Infine un accenno al mobbing, un fenomeno di cui ultimamente si parla. Il mobbing è una forma di molestia sul lavoro: ―si manifesta come un‘azione (o una serie di azioni) che si ripete con una certa frequenza e per un certo periodo di tempo, compiuta da uno o più mobber (o aggressori) per danneggiare la vittima (o mobbizzato), quasi sempre in modo sistematico e con uno scopo ben preciso. Il mobbizzato viene letteralmente accerchiato e aggredito intenzionalmente (il verbo inglese to mob significa ) da aggressori che mettono in atto strategie comportamentali volte alla sua distruzione psicologica, sociale e professionale. I rapporti sociali si volgono alla conflittualità e si diradano sempre più, relegando la vittima nell‘isolamento e nell‘emarginazione più disperata. In seguito al mobbing la vittiam può risentire di una varietà di sintomi psicosomatici più o meno gravi, di stati depressivi o 22



 ansiosi, di tensione continua e incontrollata. L‘esito ultimo — e purtroppo non raro — è il suicidio.‖ (MarieFrance Hirigoyen, Molestie morali, Einaudi, 2000 Torino, pp. 236-237)



Come fare cose con le parole  A un malato grave e in punto di morte i medici hanno francamente comunicato che non sanno diagnosticare la sua malattia, ma che probabilmente potrebbero aiutarlo se conoscessero la diagnosi. Gli comunicano inoltre che un famoso diagnosta visiterà nei giorni successivi l‘ospedale e sarà forse in grado di riconoscere la malattia. Un paio di giorni dopo lo specialista arriva e fa il suo giro. Giunto al letto del malato, gli getta un‘occhiata frettolosa, mormora «moribondus» e prosegue.  Alcuni anni più tardi l‘uomo va a trovare lo specialista e gli dice: «Volevo già da tempo ringraziarla per la sua diagnosi. I medici mi avevano detto che avrei avuto la possibilità di cavarmela se lei avesse potuto diagnosticare la mia malattia e nel momento in cui lei ha detto ‗moribundus‘ ho saputo che ce l‘avrei fatta» (Brancka Skorjanec, Il linguaggio della terapia breve, Ponte Alle Grazie, Milano 2000, p. 26) Il racconto appena citato fa riferimento a un fatto veramente accaduto ed è un ottimo esempio di come sia possibile ―fare cose con le parole‖. Questo è termine presente nella teoria degli atti linguistici di Austin (How to do things with words, 1962). Secondo questa teoria un atto linguistico è una frase che non serve a definire una cosa vera o falsa ma a porla in essere. Un enunciato di questo tipo è detto performativo per distinguerlo dai constatativi. Per chiarire meglio il concetto facciamo alcuni esempi di atti performativi: Dichiaro guerra Mi scuso Ti battezzo Ti nomino Ti condanno Ti avverto Ti lascio in eredità Ti dò la mia parola Con questo, sei avvertito Scommetto con te 10.000 che domani piove In realtà Austin finisce per superare questa dicotomia tra constatativi e performativi con la semplice constatazione che tutti gli enunciati oltre a significare qualcosa eseguono anche atti p articolari (evocano delle risposte) perché sono dotati di una forza specifica che va oltre la loro forza letterale Un esempio di ciò può essere l‘uso indiretto: ―Quella porta è aperta?‖, ―Sai le ore?‖. Oppure prendiamo una frase del tipo: ―Ti avverto che il toro caricher à‖. Tale frase compie l‘azione di avvertire (performativo) e predica qualcosa di vero o di falso (constatativo). Si dice che un atto linguistico può essere ben riuscito solo quando soddisfa e si attiene a una procedura convenzionale esistente e lo fa in modo corretto e completo secondo il contesto appropriato determinando così il risultato previsto secondo la volontà dell‘autore. Per contesto appropriato si intende che le circostanze, le persone, i pensieri, le emozioni e le intenzioni sono appropriate e congruenti. Una definizione di questo tipo francamente mi fa venire in mente ciò che scrisse il ―mago‖ Aleister Crowley nel suo Magick in Theory and Practice: ―«Definizione: La Magia è la Scienza e l‘ Arte di causare il verificarsi di Cambiamenti conformi alla Volontà. «Postulato: Qualsiasi Cambiamento si richieda, può essere provocato mediante l‘applicazione di un giusto grado d‘una certa Forza nel giusto modo attraverso il giusto mezzo ad un giusto oggetto. «Teoremi: 1. Ogni atto intenzionale è un Atto Magico. [...] 4. Il primo requisito necessario per provocare qualsiasi cambiamento è la completa comprensione, qualitativa e quantitativa, delle condizioni. 5. Il secondo requisito necessario per provocare qualsiasi cambiamento è la capacità pratica di mettere in azione le forze adatte.‖ Se prendiamo l‘esempio di un atto magico del tipo ―con questo io ti libero dal malocchio!‖ sappiamo che può avere effetto solo se le persone coinvolte hanno i pensieri, i sentimenti e le intenzioni richieste dalla procedura e se la procedura è stata eseguita come richiesto. Inoltre questa procedura il più delle volte si fonda su convenzioni ratificate dalla comunità di appartenenza. Il potere della magia risiede proprio nella capacità della parola di suscitare immagini e emozioni nell‘interlocutore. Per il mago l‘immaginazione è realtà, perché quando un uomo immagina qualcosa crea effettivamente una 23



 forma pensiero sul Piano Astrale. Questa forma pensiero può avere effetti benefici o malefici una volta che è stata vitalizzata dalla Volontà, dall‘Emozione e dalla Fede. A questo proposito scriveva Paracelso: ―L‘immaginazine è come il sole, la cui luce non è tangibile, e tuttavia può incendiare una casa‖. Queste forme pensiero hanno una caratteristica peculiare, possono sfuggire al controllo del loro creatore che ne rimane effetto. Qualcosa di simile accade quando acquistiamo un cagnolino per il nostro piacere, perché ci tenga compagnia. Col tempo esso diventa il nostro padrone, ne siamo dipendenti e dobbiamo soddisfare tutte le sue voglie. Qualcosa di simile accade quando acquistiamo un cagnolino per il nostro piacere, perché ci tenga compagnia. Col tempo esso diventa il nostro padrone, ne siamo dipendenti e dobbiamo soddisfare tutte le sue voglie. In altri casi le forme pensiero sono create e potenziate dalla collettività. Si parla allora di una eggregora, cioé di una creazione sul piano astrale frutto della forza psichica congiunta di un certo numero di persone costituenti la catena magica. I cerimoniali magici hanno proprio la funzione di creare e potenziare queste forme pensiero tramite il coinvolgimento emotivo nei confronti di qualcuno, di qualcosa, di un‘idea. In altri casi succede che la forma pensiero sopravviva all‘autore. Per esempio i mondi descritti da Tolkien esistono ancora e possono essere visitati da tutti noi quando leggiamo i suoi libri. Lo stesso vale per qualsiasi personaggio di fantasia. Questi personaggi esistono in un mondo parallelo, chiamatelo come volete piano astrale o mondo 3 come lo chiamava Popper, il mondo dello spirito umano delle sue storie e racconti continuamente potenziato e vitalizzato da tutti coloro che vi credono ancora. Quando per esempio si segue con devozione una certa tradizione spirituale viene spesso chiesto all‘adepto di visualizzare la catena dei guru fino al capostipite perché gli impartiscano l‘insegnamento, magari durante il sogno e lo proteggano nel suo cammino. Talvolta capita che queste idee cominciano a proliferare in modo ―selvaggio‖, è per esempio il caso delle leggende metropolitane. In certi ambienti esoterici per esempio, la leggenda vuole che il romanzo Necronomicon di Howard P. Lovecraft si riferisca a divinità arcaiche realmente esistenti, divinità che il mago sarebbe in grado di evocare. Secondo Crowley invece gli spiriti e le entità con cui il mago viene in contatto sono manifestazioni di livelli (individuale o collettivo) dell‘inconscio dell‘uomo. In modo simile in ipnosi si parla di monoideismo plastico: quando una persona concentrandosi su un solo punto arriva ad annullare tutto il resto e si fa guidare da quel punto, da quell‘immagine. In ipnosi si è dimostrato che tramite le ideoplasie o se volete le forme pensiero è possibile agire sul proprio corpo. Effetti particolarmente evidenti di questo fenomeno sono presenti nei gruppi settari, nei fondamentalismi ma anche il monoideismo degli atleti consente loro di superare ostacoli per altri insormontabili. Il monoideismo plastico non è altro che un fenomeno molto potente di risposta ideodinamica presente per esempio nella gran parte dei cosidetti ―fenomeni paranormali‖ come il tavolino che si sposta, il pedolino che si muove, la scrittura automatica, la rotazione della bacchetta dei rabdomanti. Tutti questi fenomeni si verificano, quando la mente è assorta in concentrazione, allora i muscoli obbediscono alla immagine mentale senza che l‘operatore se ne accorga. In effetti l‘ipnosi non è altro che una trance (cioè uno stato di forte attenzione responsiva) in cui si verificano fenomeni di ideoplasia. Si dice perciò che l‘ipnosi è uno stato di trance (stato alterato di coscienza) con fenomeni ideoplastici auto o eteroindotti. Il fenomeno del monoideismo plastico è ben presente anche in taluni percorsi di meditazione orientale: ‖Il suono che ode un Muni (Yogin) chiudendo con le dita le orecchie deve essere ascoltato attentamente finché la mente non vi si fissa fermamente. Con l ‘audizione di Nada i rumori esterni divengono impercettibili. Lo Yogin entra nella beatitudine con il superare le distrazioni della mente (ottenendo il monoideismo) nello spazio di due settimane. [...] Ove la mente si attacca per prima, là vi rimane, quindi vi si assorbe. Così come l‘ape succhia il nettare e non si fa distrarre dal profumo del fiore, la mente assorbita in Nada non è distratta da oggetti di fruizione. Come un elefante che vaga per il giardino dei piaceri così la mente può essere controllata col pungolo di Anahata Nada. Presa nella trappola di Nada la mente diviene come un uccello con le ali strappate. Chi desidera la regalità dello Yoga studi e ascolti i suoni interni, la mente raccolta e libero da ogni affanno. Nada è per la mente la trappola che la rende simile ad un capriolo immobilizzato alla mercé del cacciatore. Nada è per la mente il catenaccio che chiude la dimora del cavallo. Sempre perciò lo Yogin si dedichi all‘ascolto di Nada. Il mercurio della mente (mobile come il mercurio per sua natura) viene privato della sua irrequietezza calcinandolo con lo zolfo di Nada. [...] La mente è come una serpe che resta incantata dal suono di Nada, dimenticando la sua mobilità non può fuggire. Come il fuoco si estingue dopo aver bruciato il suo combustibile, così la mente si estingue dopo aver avuto per oggetto di consumazione il Nada. Come il capriolo udendo le campane resta ipnotizzato e l‘arciere lo colpisce, così è della mente udendo Nada.‖ (Ugo Plez, Il vero volto del Raja Yoga, MEB, pp. 162-164) Il Monoideismo e la fede Usualmente si distinguono diversi tipi di trance: ipnotica, mistica, medianica, psichedelica. Lo stato di trance può quindi essere indotto in svariati modi. Se durante la trance l‘attenzione della persona persiste per un tempo 24



 sufficiente nel suo monoideismo allora può manifestarsi una ideoplasia. In tal caso l‘idea ha trasformato il suo contenuto in azione in virtù della stretta correlazione tra mente e corpo. Si può persino arrivare alla realizzazione di svariati fenomeni psicosomatici tra cui le stigmate.  A questo proposito Alfonso Siani scrive: ―Se una persona, che partecipa ad una funzione liturgica molto toccante in un Santuario rinomato dove si è recata con un‘aspettativa di guarigione da una malattia, ad un certo punto entra in trance in uno dei modi prima visti (anche senza saperlo) e la sua attenzione è focalizzata unicamente sull‘idea di guarigione, se indugia adeguatamente su tale idea realizza un‘ideoplasia, in altre parole dà avvio ad un processo di guarigione che può essere più o meno veloce.‖ (Alfonso Siani, Manuale di ipnosi, Selecta Medica , Pavia, 2000, p. 7) D‘altronde la fede consiste in alcuni ―ingredienti‖ ben conditi fra loro: forte aspettativa positiva, attivazione emotiva, abbassamento della funzione critica e monoideismo. Questi quattro elementi garantiscono l‘attivazione dell‘emisfero destro capace di influire - in virtù di ideodinamismi - sulle funzioni che regolano soma e sistema neurovegetativo: ―il cervello psichico, preipotalamico, mobilizza l‘energia affettiva annessa all‘idea per dar luogo, nell‘ipotalamo che fa da trasformatore ad una sintesi di neurotrasmettitori, di mediatori, di peptidi e di ormoni, i quali a cascata trasmettono l‘informazione di quella sia nel cervello nervoso, post-ipotalamico, e sia nel resto del corpo, per trasformarla in azione.‖ (Alfonso Siani, Manuale di ipnosi, Selecta Medica , Pavia, 2000, p. 57) Quando si parla di ipnosi ci si riferisce spesso a un ―vuoto di potere‖ o a uno stato di regressione a modelli di funzionamento arcaici. Sostanzialmente con queste metafore si fa riferimento al blocco dell‘emisfero dominante (sinistro) e all‘accesso all‘emisfero destro mediante un linguaggio appropriato alla logica di tale emisfero. Lo stato alterato di coscienza che ne deriva può essere utilizzato come insegnava Erickson a superare o a ristrutturare i limiti derivanti dagli schemi cognitivo/comportamentali operanti durante lo stato di veglia. Le parole, i simbolismi, i gesti evocano, stimolano ricerche transderivazionali, sono potenti riflessi condizionati che mobilizzano energie emotive capaci di trasformare l‘idea suggerita in ideoplasia. ―...ad ogni parola, ad ogni metacomunicazione, ad ogni significato, formanti la cultura dell‘emisfero sinistro, corrisponde una rispettiva energia psicodinamica, che rappresenta la registrazione della stessa esperienza nell‘emisfero destro, pronta per essere mobilizzata. Ricordo per inciso che la mente inconscia dispone anche di tutta l‘esperienza trasmessaci dagli avi (inconscio collettivo)‖ (Alfonso Siani, Manuale di ipnosi, Selecta Med ica , Pavia, p. 34) La parola che penetra nell‘emisfero destro (per distrazione o sovraccarico dell‘emisfero sinistro e per attivazione dell‘emisfero destro) si trasforma in suggestione, in convincimento assoluto, in fede in quanto nell‘emisfero destro non è presente la funzione critica. In magia si insegna a non raccontare a nessuno i particolari rituali che si stanno praticando... Ipnosi illusionismo e poteri paranormali Ipnosi e illusionismo... un legame forse poco evidente ma che può cominciare a definirsi a partire da un esempio di induzione: Preambolo (siediti accanto al soggetto sul suo lato sinistro - se sei destro perché dovrai usare la mano destra) ―Puoi sederti comodamente, perfavore? .... ―Ti spiace se mi siedo accanto a te?‖ (Rassicura che non stati inducendo la trance, che prima vuoi semplicemente spiegare una tua teoria e poi chiederai il permesso di indurre la trance, quindi non è necessario che ora vada in trance.) ―Qual‘è il tuo animale preferito?‖ (catturi l‘attenzione del soggetto, apparentemente il rapporto è adulto-adulto mentre analogicamente è adultobambino. È tipico infatti per il bambino ricevere una serie di domande curiose. Fai altre domande per stabilire rapporto) ―Una cosa che mi ha sempre affascinato è il modo con cui gli animali portano in giro i loro piccoli. Sai a cosa mi sto riferendo, non è vero?‖ ―Si, esatto. La madre semplicemente con i suoi denti li prende in modo molto delicato per la collottola e il cucciolo completamente rilassato si lascia dondolare mollemente. Un momento prima poteva saltellare vivacemente e giocare e poi, nel momento in cui viene preso, questa creatura vivente diventa completamente rilassata. Chiaramente c‘è una buona ragione per questo. Per milioni di anni la natura ha svillupato e implementato a livello profondo una serie di riflessi innati. Nel momento in cui la pelle della nuca viene presa, il processo di sospendere e spegnere ogni attività compare automaticamente. Una gatta non ha bisogno di dire: ―Ora, sii un bravo bambino/a‖ (usate il sesso del soggetto) ―Sono qui per aiutarti. Vieni con me senza lottare. Sii rilassato e fiducioso‖ E il piccolo, un atttimo dopo diventa flaccido e totalmente rilassato. Puoi immaginarti chiaramente/facilmente questo, non è vero? 25



 (Lo scopo è quello di imprimere chiaramente l‘l‘immagine del gattino, inoltre si usa la sottolineatura analogica per fare passare metaforicamente alcuni concetti come rilassamento e fiducia nell‘ nell‘ipnotista.) ―Ti starai chiedendo come funziona questo riflesso. Bene, nella spina dorsale a livello della nuca ci sono certe parti importanti del sistema nervoso. Sono le parti più antiche che regolano l‘l ‘eccitazione e il rilassamento. L‘attivazione di alcune aree possono farti sentire molto sveglio e attivo mentre altre parti hanno l‘l ‘effetto opposto e tu cominci a sentirti assonato. Esperimenti autorevoli hanno dimostrato che queste strutture sono presenti in tutte le persone, a dire il vero in tutti i mammiferi e quindi noi lo abbiamo ereditato da loro.‖ loro. ‖ (Deve passare in modo scientifico l‘l‘autenticità del fenomeno) ―Così appena la pelle del collo del cucciolo viene presa e contratta i nervi della spina dorsale immediatamente comunicano irresistibilmente: ― Afflosciati,  Afflosciati, rilassati, assonnato, occhi chiusi, vieni semplicemente con me‖ me ‖ Questo è molto più facile per la madre piuttosto che verbalizzare: anche perché ha la bocca è già occupata. Non è meravigliosa la natura?‖ natura?‖ ―E come ho detto gli esseri umani hanno gli stessi centri nel cervello come gli animali. Mi chiedo se tu hai mai pensato a come si deve sentire un cucciolo quando viene preso? Certamente non possiamo chiederglielo. Ma sembra che la natura rende piacevole ciò che è necessario. Quando sei affamato provi grande piacere nel mangiare. Quando hai sete anche un bicchiere fresco d‘ d‘acqua è stupendo. E i gattini sembrano certamente felici quando la madre si prende cura di loro. Possiamo presumere che ciò è dovuto alla necessità che la madre quando sono piccoli li prenda per la collottola. E noi umani abbiamo gli stessi centri nel nostro cervello.‖ cervello.‖ (Ricorda che la persona è sempre in contatto con te con gli occhi e deve fare un certo sforzo girandosi, l‘immagine dei gattini comincia ad essere veramente interessante così come abbassare il collo e togliere la tensione.) ―Io credo che se fossi un gattino, il sentimento evocato dall‘ dall‘essere preso per il collo sarebbe per me il seguente: all‘ all‘inizio sentirei il piacere della pelle gentilmente toccata e subito dopo avrei il sentimento di calore e di qualcuno che si prende cura di me. (comincia a parlare lentamente e in modo assonnato, ciò dà il tempo alla persona di tradurre queste informazioni in sensazioni). Ciò mi porterebbe a una sensazione di totale beatitudine e rilassamento, e tutti i miei muscoli si affloscerebbero. (dillo lentamente e ricalca e guida non verbalmente la persona in trance, quando dici si affloscerebbero rillassa i tuoi muscoli specialmente quelli del viso, tutto ciò si basa sul sistema automatico di imitazione degli esseri umani quando interagiscono.) La mia testa cadrebbe in avanti (fallo vedere) Sarebbe uno dei più grandi piaceri della mia vita. Un po‘ po‘ come dormire ma non addormentato. (pausa) Sarebbe come volare. (pausa) Volare per l‘l ‘aria leggero sensa sforzo, beato, in pace, rilassato, niente potrebbe essere migliore. (poi passa a un tono più veloce e concitato molto diretto) ―Ora, questo riflesso può essere usato in ipnosi nel modo più rapido e piacevole possibile. (la velocità e concitazione permette di sovraccaricare, continuate con questo tono) ‖ A  A dire il vero le persone pensano che l‘l‘ipnosi non sia altro che la corretta attivazione di questo riflesso nel midollo spinale. Alcuni ipnotisti lo fanno lungamente e pesantemente con le parole. Ma io ti dimostrerò, se tu sei d‘accordo, come è facile nel modo in cui lo fanno tutti gli altri mammiferi. Con il tuo permesso ti accarezzerò gentilmente la pelle del tuo collo e all‘ all‘inizio sentirai un senso di rilassamento calare su di te, la tua testa si piegherà fino a cadere mollemente in avanti e ti sentirai magnificamente. Ti piacerebbe provare? (Avuto il sì passate a massaggiare con la mano possibilmente bella calda il collo dall‘ dall ‘alto in basso con il pollice e l‘l‘indice tirando la pelle indietro, non c‘è c‘è bisogno  bisogno di parlare anche se di tanto in tanto potrai ricordare il gattino o l‘animale preferito e le sue sensazioni). Poi ti tiri indietro e chiedi come è andata. Se tutto è andato come previsto: ―Molto bene, hai visto come è facile, ora sono sicuro che ti coinvolgerai nel provare ancor più quel sentimento di.. (usa la frase usata dal cliente). (in questo modo installi un processo di rinforzo e le trance una dietro l‘l‘altra conducono invariabilmente a una trance ancor più profonda. Infatti questo svegliare e addormentare va fatto più volte fino a quando dichiarerai: ―Ora sei in uno stato profondo di trance‖ trance‖ e si passa alle fasi successive. ) L‘induzione vera e propria dura solo qualche secondo ma ciò che conta in questa trance sono le premesse. Un pubblico non accorto non se ne renderà conto e penserà che l‘l‘ipnotista è stato bravissimo mentre sono i preamboli (cioè settare le convinzioni) e il contesto, che determinano la trance. In un altro contesto l‘l ‘induzione non avrebbe avuto alcun senso e quindi alcun effetto. La cosa curiosa è che il processo ha effetto indipendentemente dalla verità del fatto scientifico e dalle ragioni apportate dall‘ dall‘ipnotista per supportare e spiegare il fenomeno. In questo caso l‘l‘ipnotista ha utilizzato una tecnica da prestigiatore, ha distratto l‘l‘attenzione e poi ha fatto intendere che la trance iniziasse dal massaggio sulla nuca mentre come in molti giochi di prestigio il trucco era già avvenuto prima ancora di incominciare. Un‘ Un‘altra tecnica utilizzata nell‘ nell ‘ipnotismo si chiama incorporazione. In pratica l‘l‘ipnotista sviluppa una capacità molto fine, impara a osservare i cenni minimi del corpo (processi ideodinamici) così da commentare e anticipare ciò che sta già avendo luogo e poi attribuire tutto a sè e al proprio potere ipnotico. Questa tenica può essere 26



 molto efficace se volete farvi passare come un ―fenomeno paranormale‖ paranormale‖. Se per esempio doveste convincere il vostro amico per telefono o mentre state camminando per strada che, quando le persone parlano con voi si verificano cose strane e bizzarre, saprete che presto qualcosa di strano capiterà... non c‘è c ‘è bisogno  bisogno di poteri paranormali, basta focalizzare la propria attenzione e interpretare gli eventi come diretta causa delle vostra presenza. Nel contesto che avete creato insieme al vostro amico questi eventi diventano eventi paranormali. Un‘ Un‘altra tecnica ancora... si chiama induzione fulcro. Posso per esempio fare leva su un fenomeno fisiologico e utilizzarlo per avviare la trance. Questa tecn ica si basa sul ricalco e la guida, posso per esempio far leva su un fenomeno piuttosto normale come l‘l‘affaticamento delle palpebre e legarlo naturalmente all‘ all ‘effetto che desidero, la trance: ―Ora voglio che tu guardi fisso queste due dita, e mentre guardi queste dita voglio che tu continui a fissarle intensamente e mentre le guardi le tue palpebre cominciano a sentirsi stanche, si appesantiscono e stai per sentire il bisogno di chiuderle e quando i tuoi occhi si chiuderanno rimarranno completamente chiusi e non riuscirai ad aprirli‖ aprirli‖. Per essere sicuri dell‘ dell‘effetto finale potete far leva su un altro fenomeno fisiologico chiedendo al soggetto di roteare gli occhi verso l‘l‘alto e seguire immaginariamente il vostro dito indice mentre lo fate scorrere dal ―terzo occhio‖ occhio‖ su sulla fronte. Quando gli occhi sono in stato di retrovulsione è molto difficile aprire le palpebre. Un altro fenomeno che viene mostrato in ipnosi è la catalessi completa del corpo. Il soggetto viene posto con la testa su una sedia e i p iedi sull‘ sull‘altra e rimane dritto come un‘ un ‘asse. In realtà questa non è una posizione impossibile da mantenere anche per una persona che non è in trance (purché sia in forma) perché il peso viene distribuito sulle due sedie, solo che nessuno lo ha mai provato e quindi le persone credono che l‘l ‘evento dimostri il grande potere dell‘ dell‘ipnotista sul soggetto. I vari santoni di turno possono far leva su fenomeni fisiologici naturali e sorprendenti per convincere dei loro poteri. Per esempio, se nascondo sotto l‘l‘ascella una pallina di plastica e premo il braccio contro la pallina l‘arteria che porta il sangue al braccio si comprime e quindi non è più possibile sentire il polso. Posso masticare pezzetti di vetro di una lampadina fino a polverizzarli e il vetro andrà ad attaccarsi al cibo che ho appena mangiato prima, e il vetro non non intaccherà le pareti intestinali. Posso trapassarmi alcune parti del corpo con spilli, come la pelle del collo, senza particolari dolori né spargimento di sangue. Posso distendermi su un letto i chiodi purché situati a una distanza sufficiente l‘l‘uno dall‘ dall‘altro in modo che il peso si distribuisca, e molto altro ancora, ma per scoprire tutti i segreti del paranormale vi rinvio a libri del CICAP come per esempio ―I segreti dei fachiri‖ fachiri‖ Edizioni Avverbi. Questo tipo di pratica suggestiva volta ad attivare l ‘‖archetipo ‘‖archetipo magico‖ magico‖ nel pubblico o negli adepti è caratterizzabile come ―il lato oscuro della forza‖ forza‖, pratica da tempo immemorabile ad appannaggio dei potenti e dei medici-sacerdoti per convincere i fedeli di detenere un sacro potere. Le sette si basano proprio sull‘ sull‘incorporazione e l‘l‘induzione fulcro: provocano certe reazioni fisiologiche e poi le utilizzano come dimostrazione del loro potere, quindi inducono una sorta di dipendenza. Le pressioni sui bulbi oculari mentre l‘l‘adepto e in meditazione servono per dimostrare come il maestro sia capace di trasmettere la luce divina, le pressioni sulle orecchie serve per sentire un ronzio che viene interpretato come un suono divino. Le persone che credono a queste interpretazioni non sono stupide, vi garantisco che, dato il contesto appropriato tutto ciò è possibile. Per esempio esercizi di respirazione, canti di mantra prolungati e danze possono provocare un fenomeno molto semplice come l‘l‘iperventilazione, ci si può sentire euforici, storditi o con un senso di vertigine. In casi più estremi si verificano tremolii, senso di irrealtà, sudorazione, crampi muscolari, addirittura convulsioni e svenimenti che saranno sicuramente prese come crisi rigeneranti. Questi fenomeni possono inoltre essere favoriti dal regime di vita all‘ all‘interno delle sette caratterizzato da stress emotivo, lavoro pesante, sonno e alimentazione insufficiente. Un altro esempio di come si possa pubblicizzare l‘l‘efficacia delle proprie teorie è la camminata sul fuoco. Vi faranno credere che il fenomeno incredibile ha avuto luogo grazie all‘ all‘efficacia della dottrina pubblicizzata (evidentemente ci sono ulteriori corsi successivi). In realtà le cose non sembrano stare in questo modo: ―Il segreto della pirobazia e di altre simili prodezze di sfida al calore sta nella distinzione tra temperatura e calore (o energia interna). Questa distinzione non fa parte del normale senso comune, sebbene tutti noi ne abbiamo esperienza nella vita di ogni giorno. Per esempio: cucinando un dolce, l‘l‘aria del forno, il dolce e la pentola sono circa alla stessa temperatura. Nessuno si preoccupa minimamente del calore dell‘ dell ‘aria, prima di mettere le mani nel forno, ma sappiamo di non poter toccare la pentola per più di un istante senza ustionarci. [...] La risposta è che materiali diversi contengono, alla stessa temperatura, quantità diverse di energia termica e hanno anche una velocità diversa nel condurre questa energia da un punto all‘ all‘altro.L‘ altro.L‘aria ha una bassa capacità termica e una scarsa conducibilità termica, mentre l‘l‘alluminio ha un‘ un‘alta conducibilità termica. [...] Quando mettiamo le mani nell‘ nell‘aria calda del forno, l‘l ‘energia fluisce dall‘ dall‘aria alle nostre mani. Man mano che l‘l‘energia esce dall‘ dall‘aria questa si raffredda e le nostre mani si riscaldano. [...] La pirobazia, ma anche le camminate sulle rocce calde, come viene fatto nelle Fiji, si basa sulla stessa idea. Sebbene possano arrivare a una temperatura veramente alta, questi materiali contengono molta men energia di quanto ci aspetterebbe in base alle nozioni del senso comune sugli oggetti incandescenti. Perciò, apatto di non rimanere troppo tempo sulle braci, i piedi in genere non si riscaldano abbastanza da ustionarsi. In effetti, siccome la capacità termica delle braci è bass mentre quella dei nostri piedi è alta, le braci si raffreddano quando ci si cammina sopra.‖ sopra. ‖ (Luigi Garlaschelli e Massimo Polidoro, I segreti dei fachiri, Avverbi Edizioni, Roma 1999, pp. 61-62) Questo spiega le mancate scottature, ma cosa dire della sensazione di calore molto forte che si dovrebbe normalmente aspettare? Le teniche consigliate da chi vi fa camminare sulle braci si basano sulla misdirection (ricordate la distrazione dell‘ dell‘attenzione in uso nell‖ nell‖illusionismo?) mentre camminate dovrete concentrarvi su un 27



 mantra o monoidea: ―il muschio è fresco‖ fresco‖, guardare il cielo e respirate in una maniera particolare ascoltando le urla di incitamento dei compagni. Inoltre la camminata può essere scelta durante periodi della giornata dove è le abituali funzioni fisiologiche sono abbassate (vedi ritmi circadiani). Tra le ulteriori prove di poteri paranormali la più gettonata dai vari guru è la veggenza. Per essere un abile veggente, sensitivo o profeta dovete padroneggiare coscientemente o inconsciamente il Milton Model. Un sensitivo è anche un abile ipnotizzatore. Egli utilizzerà un linguaggio abilmente vago e ambiguo così da impegnare l‘l‘interlocutore nella ricerca del significato profondo e intrinseco alla frase. Il cliente attiverà una ricerca transderivazionale al fine di dare alle parole un significato come se fossero state dette per lui. Ciò comporta l‘l‘attivazione dell‘ dell‘emisfero destro poiché sarà portato ad allucinare e a proiettare dei contenuti immaginati su questa comunicazione. Bertram Forer, uno psicologo americano ha ritagliato varie frasi dagli oroscopi e le ha unite insieme per formare un‘ un‘unica descrizione del carattere, consegnò quindi questo testo agli studenti, dicendo loro che si trattava di una descrizione del loro carattere molto specifica realizzata sulla base dei dati di nascita da loro forniti. 16 studenti su 39 giudicarono che il brano descrivesse in maniera perfetta il loro carattere, gli altri lo giudicarono ―quasi perfetto‖ perfetto‖; il punteggio più basso fu dato da cinque studenti che lo deinirono ―buono‖ buono‖. (Massimo Polidoro, Trucchi e segreti del paranormale, Muzzio, Scienza, pp. 94-95) Qualcono potrebbe obiettare che i suoi studenti volevano in qualche modo compiacere il loro professore. Ma anche questo è un effetto sfruttato dai sensitivi, per esempio il principio di autorità: ―Pensaci bene, ti dico che è così!‖ così!‖ oppure l‘l‘empatia creatosi e la fiducia portano la persona a fare enormi sforzi pur pur di adattare alla propria vita ciò che è stato detto. James Randi (noto prestigiatore e collaboratore del CICAP) dopo l‘l‘attenta lettura del lavoro di Nostradamus e di altri veggenti ha estratto le ―regole del perfetto veggente‖ veggente‖: 1. Fare tante previsioni, e sperate che qualcosa si avveri. Se ciò avviene, esibitele con orgoglio. Ignorate le altre. 2. Siate vaghi e ambigui. Le dichiarazioni precise possono essere sbagliate. 3. Usate molto simbolismo. siate metaforici. Utilizzate immagini di animali, nomi e iniziali. I credenti possono combinarle in molti modi. 4. Per ogni previsione cercate di coprire ciascuna possibilità e scegliete quella che si verifica come il «reale» intendimento della vostra previsione. 5. Indicate sempre un‘ un‘origine divina per le vostre predizioni. In questo modo, i detrattori dovranno prendersela con Dio. 6. Non importata quanti errori fate, andate avanti. I credenti non prenderanno in considerazione i vostri sbagli e continueranno a seguirvi. 7. Predicate catastrofi: si ricorderanno più facilmente e diventano di gran lunga le più celebri profezie. Non ci crederete ma l‘l‘ipnotista fa le stesse cose! Copre tutte le risposte possibili, rimane molto vago e ambiguo, fa uso di un linguaggio immaginifico immaginifico e metaforico, incorpora tutti gli eventi e li utilizza a suo favore prendendosi il merito, indica un‘ un ‘origine ―divina e imponderabile‖ imponderabile‖ (l‘  (l‘inconscio) del suo potere e nel caso in cui realizza fenomenologie negative (impossibilità ad alzarsi, a parlare, etc...) il suo potere viene enormemente ampliato. Implicature conversazionali Le implicature conversazionali sono l‘l‘esempio classico di come sia possibile originare delle inferenze che vanno oltre a quanto è stato espresso letteralmente. Un esempio: Sai le ore? Risposta: Mah, è già passato il lattaio Chi ha fatto la domanda potrebbe pensare che l‘l‘interlocutore ha cambiato argomento volutamente o che è pazzo, invece non succede così perché la comunicazione segue una serie di regole condivise che consentono un uso razionale ed efficente della lingua e sono: Principio di cooperazione da cui discendono le seguenti massime: Massima di qualità (dire ciò che si ritiene vero) Massima di quantità (date un contributo che soddisfi quanto richiesto e non siate più informativi del necessario) Massima di relazione (siate pertinenti) Massima di modo (siate chiari)  Anche se la comunicazione non è sempre improntata a queste massime di razionalità ed efficacia, normalmente gli ascoltatori presuppongono che a un livello profondo i principi sono stati rispettati, così succede che alla domanda: ―Dov‘è Dov‘è Carlo?  Carlo?‖‖ la risposta ―C‘è una ‘è una BMW gialla davanti alla casa di Anna‖ Anna‖ viene considerata in qualche modo congrua. In genere l‘l‘implicatura consente di dare un senso a discorsi che apparentemente non ne avrebbero e proprio per questo che i veggenti ne abusano. In questo caso si dice che l‘l ‘implicatura è stata deliberatamente oltraggiata la fine di sfruttare la violazione della massime e costringere l‘l ‘interlocutore a fare proprie alcune inferenze. 28



 Induzione attraverso la conversazione Tutti questi discorsi possono essere ―preliminari‖ all‘induzione della trance, in realtà fissano già l‘attenzione del cliente e sollecitano una serie di associazioni e di risposte ideomotorie e ideosensorie. La focalizzazione dell‘attenzione fissata da queste idee curiose e sorprendenti sviluppano un momento creativo e una ricerca interiore, quella classica attenzione rapita della comune trance quotidiana. Occorre rendersi conto che il linguaggio non è solo denotativo ma anche connotativo, in altre parole oltre a trasmettere un‘informazione noi comunichiamo anche una direttiva nascosta (comando) che specifica la natura della relazione e che quindi fa da cornice alla informazione presentata. Qualsiasi atto linguistico costa di una componente sintattica, semantica e pragmatica. In tal senso dire qualcosa corrisponde sempre a fare qualcosa, poiché un messaggio non è esente da effetti pragmatici sull‘interlocutore. Ogni parola porta con sé un‘immagine e quindi anche una emozione, chi mi ascolta, per poter capire cosa dico non può fare a meno di richiamare alla mente l‘immagine corrispondente. Addirittura, quando una parola si riferisce a sensazioni fisiche, ci sono persone che provano le sensazioni fisiche di cui si sta parlando. Questo è il fenomeno noto come risposta ideosensoria poiché il nostro cervello fa confusione fra livelli di astrazione differenti e confonde facilmente la mappa con il territorio.Secondo Pavlov la parola può diventare uno stimolo che produce/evoca un riflesso condizionato: ―Per gli esseri umani la parola è uno stimolo completamente reale è un segnale che può sostituire qualsiasi altro stimolo e che può provocare ogni e qualsiasi reazione provocata da qualsiasi altro stimolo.‖ Ecco un chiaro esempio della interdipendenza fra rappresentazione verbale e rappresentazione immaginativoemotiva: ―Supponiamo che io senta un rumore durante la notte e pensi (con il mio cervello sinistro) che si tratti di un ladro (inferenza) e che verrò derubato (inferenza previsionale) e che sarà gravissimo (valutazioni) perché queste cose non devono succedere (doveri). Tutto ciò basta a procurarmi agitazione, ansia, forse ostilità e persino depressione per trovarmi in una situazione giudicata grave in cui do per scontata la mia impotenza a difendermi. Ma questa catena di pensieri può risvegliare nel mio cervello destro anche l‘immagine del ladro, di quanto potrebbe derubarmi, e del mio comportamento tremebondo e paralizzato. Il che aumenterebbe in notevole misura il mio disagio emotivo. Potrebbe anche darsi che invece di reagire con il mio cervello sinistro (cioè con pensieri verbalizzati) al rumore della notte, il mio cervello destro evochi immediatamente l‘immagine del ladro che è entrato in casa mia e la sta mettendo a sacco. Anche questo basta a procurarmi gli stessi stati d‘animo accennati sopra. Ma le immagini evocate dal rumore possono benissimo scatenare la stessa sequenza di pensieri nel mio cervello sinistro e far quindi accrescere il mio disagio emotivo.‖ (Cesare De Silvestri, Il mestiere di psicoterapeuta, Astrolabio, Roma 1999, p. 169) In base alle moderne ricerche del cervello, sembra infatti che i nostri due emisferi siano specializzati in fun zioni diverse e complementari. L‘emisfero sinistro (nel destrimane) risulta essere l‘emisfero dominante specializzato nel ragionamento e nella rappresentazione logico-analitica del mondo (Id., Ibid., p. 31). Sarà perciò particolarmente versato nella grammatica, sintassi, lettura, scrittura, comunicazione analitica, saprà far di conto, etc.... L‘emisf ero destro, si occupa invece oltre a quanto precedentemente accennato, di organizzare e raccogliere in classi logiche (per esempio la classe dei ta voli) le ―infinite‖ realtà del mondo che ci circonda. Quindi a partire dal linguaggio tramite le opportune tecniche linguistiche possiamo chiamare in causa anche l‘emisfero destro, poiché le parole evocano immagini corrispondenti e stati emotivi, mentre gli stati emotivi e le rappresentazioni interne sono catalizzatori di pensieri corrispondenti. Inoltre un oratore durante la predica cercherà di far cogliere il suo messaggio a livello intuitivo ed emotivo piuttosto che lavorare esclusivamente sul piano logico-razionale.  A tal fine ricorrerà a figure retoriche proprie della grammatica dell‘emisfero destro (a-razionale) sede delle nostre rappresentazioni del mondo e motore del cambiamento. Inizierà perciò con il racconto di parabole, aneddoti, storie vere o presunte tali che fungeranno da metafore atte ad evocare stati d‘animo, visualizzazioni, ricordi e in genere risposte ideodinamiche nei presenti (per poter riattivare e attingere al repertorio comportamentale degli astanti, tali racconti devono avere un ancoraggio nella loro esperienza del mondo). Ricapitolando, la grammatica dell‘emisfero destro a differenza del sinistro (sede del linguaggio) presenta alcuni aspetti peculiari: ―Mancano le proposizioni e praticamente tutti gli altri elementi della grammatica, della sintassi e della semantica (tipici dell‘emisfero sinistro). I suoi concetti sono ambigui (si pensi al concetto freudiano del significato opposto delle parole primordiali), ha tendenza ad argomentazioni logiche errate, basate su semplici associazioni di suoni, su confusioni di concreto e di metaforico e simili, e inoltre a condensazioni, creazione di miscugli di parole, giochi di parole, freddure – in breve, a forme di linguaggio che nella psicopatologia vengono per lo più considerate come manifestazioni di schizofrenia‖ (Paul W atzlawick, Il linguaggio del cambiamento, Feltrinelli, Milano 1997, p. 31) Se è vero che esiste questa specializzazione, sembra plausibile ipotizzare che normalmente entrerà in azione l‘emisfero che, per le sue particolari caratteristiche sembra più adatto a gestire una particolare situazione. L‘emisfero destro come abbiamo visto sarà particolarmente stimolato da un particolare tipo di comunicazione consistente appunto in motti di spirito, allitterazioni, aforismi, doppi sensi, giochi di parole, simbolismi, 29



 paradossi.... Oppure da tecniche inducenti confusione, shock, dubbio, etc.. (vedi stati ipnoidi di Freud, abaissement du niveau mental di Janet)  A proposito della tecnica della confusione vale la pena riportare un breve passo di un dialogo intorno a questo tema tra Erickson e Rossi: “R: Capisco! Se sono incerti della realtà cominc iano a ritirarsi da essa. E: Esatto! Non sanno che cosa sia. R: Se a ciò aggiungi la suggestione di una piacevole realtà interiore, tenderanno a essa. E: Qualsiasi cosa è preferibile a quello stato di dubbio R: Particolarmente se sei davanti a un pubblico che ti guarda



E: E vuoi sfuggire quella situazione, ma non c‟è altro luogo che la trance R: Per questo l‘ipnosi funziona così bene davanti a un pubblico ed è da ciò che l‘ipnotista da teatro trae parte della sua influenza E: Si. Non fa altro che sfruttare quella situazione rendendola deliberatamente sgradevole con i suoi metodi aggressivi e i vari trucchi che impiega. I soggetti perciò tenderanno a fuggire.‖ (Milton H. Erickson, Ernest L. Rossi, Sheila I. Rossi, Tecniche di suggestione ipnotica, Astrolabio, 1979 Roma, p. 139)



La suggestione Secondo Erickson c‘è da fare un distinguo fra suggestionabilità e stato ipnotico poiché lo stato ipnotico non garantisce l‘accettazione delle suggestioni da parte del soggetto. Tanto è vero che Barber ha dimostrato tutti i fenomeni comunemente definiti ipnotici possono essere prodotti anche in uno stato di veglia (Theodore X. Barber, Ipnosi, un apporccio scientifico, Astrolabio-Ubaldini, Roma 1972). Il classico esempio è l‘ipnosi da palcoscenico che funziona più come una sorta di condizionamento che come una vera e propria ipnosi. Tale forma di ipnosi è molto vicina all‘ipnosi dinamica che pone l‘operatore, grazie anche al prestigio e all‘autorità di cui si avvale in una posizione one-up rispetto al malcapitato. In questo senso sono famose le guarigioni di massa da parte di guru carismatici, la scenografia suggestiva di Mesmer e l‘autorità scientifica di Charcot nei confronti dei pazienti-soggetti ipnotici di bassa estrazione sociale.  A questo proposito Michel Foucalt scrive: ―Agli occhi del malato il medico diventava taumaturgo; egli detiene ora da solo l‘autorità che attingeva all‘ordine, alla morale, alla famiglia; lo si crede dotato di questi poteri appunto in quanto è medico [...] Sempre di più il malato si alienerà a lui, accettando interamente e in anticipo tutti i suoi prestigi, sottomettendosi di primo acchito a una volontà ch‘egli sente come magica, e a una scienza ch‘egli suppone prescienza e divinazione, diventando così in fin dei conti il correlativo ideale e perfetto di quei poteri ch‘egli proietta sul medico, puro oggetto senz‘altra resistenza all‘infuori della propria inerzia, disposto a essere appunto quella isterica in cui Charcot esaltava il meraviglioso potere del medico.‖ (p. 435 Storia della follia nell‘età classica) Questo tipo di ipnosi ―autoritaria‖ non è neanche definibile come ipnosi secondo Erickson e Rossi poiché provoca solo l‘alterazione temporanea del sintomo, funziona secondo il concetto di stimolo-risposta, non tiene conto che in ogni forma di terapia vi è la necessità per il cliente di operare un nuova sintesi interiore frutto di una riassociazione e elaborazione di idee e punt i di vista. La realizzazione della risposta ipnotica soddisfa solo l‘ipnotista che può in tal modo accrescere la sua fama e il suo potere. Secondo Erickson e Rossi non esiste neanche la suggestione diretta si tratta solo di un mito. L‘ipnotista può solo suggerire una certa risposta ma tale risposta sarà sempre una risposta soggettiva che utilizza il patrimonio individuale di esperienze e di conoscenze del cliente



Memi Dawkins narra (nell‘opera The Selfish Gene) che, prima dell‘avvento della vita sulla terra (3-4 milioni di anni fa) si sviluppò per reazioni chimiche un brodo primordiale, le cui molecole, sotto l‘effetto del sole si andarono combinando in molecole sempre più grandi. A un certo punto si produsse accidentalmente una molecola organica replicante. Questa molecola aveva la ca pacità di replicarsi e ad ogni replica venivano commessi dei piccoli errori che resero possibile la varietà e quindi l‘evoluzione. Poiché il brodo primordiale non era in grado di alimentare un numero infinito di molecole iniziò la lotta per la sopravvivenza e le molecole svilupparono un involucro protettivo (si formarono le cellule) per proteggersi dalla guerra chimica con le loro rivali. In virtù del meccanismo della selezione naturale e dell‘evoluzione i replicanti andarono creando delle macchine per la sopravvivenza: veri e propri organismi pluricellulari sempre più complessi come le piante e gli animali erbivori e carnivori. Che fine hanno fatto questi replicanti, miliardi di anni dopo secondo Dawkins? ―Esse sono in tutti noi, hanno creato noi, corpo e mente, e la loro conservazione è la ragione ultima della nostra esistenza [...] Ora vanno sotto il nome di geni, e noi siamo le loro macchine per la sopravvivenza‖ (Douglas R. Hofstadter, L‘Io della Mente, Adelphi, p. 135) In quanto geni si trovano al sicuro dentro di noi nel nucleo di ciascuna delle cellule che compongono il nostro corpo. Un cor po che nell‘attimo del concepimento non è altro che una singola cellula dotata delle informazioni necessarie per costruire un essere umano. Questa cellula è capace di dividersi più volte trasmettendo ogni volta una copia dei piani originali. 30



 Il gene è quindi quell‘unità fondamentale della selezione naturale che tende a sopravvive e a replicarsi anche per migliaia di anni attraverso un gran numero di macchine per la sopravvivenza. Dal gene al meme Se i primi ricettacoli erano semplici macchine passive col passare del tempo la complessità di tali macchine crebbe a dismisura fino. Arrivati all‘uomo sorge una qualità emergente ―la coscienza di sé‖. Con il linguaggio e la cultura, secondo Dawkins, entra in gioco un nuovo replicante. Tale replicante viene chiamato Meme (da mimema). Esso ha la facoltà di propagarsi da un cervello all‘altro e di sopravvivere come idea, produzione culturale o altro anche dopo la morte dell‘individuo ospite. Richard Dawkins nel libro The Selfish Gene propone una teoria neodarwiniana incentrata sui geni — la più piccola porzione di DNA — che rappresenterebbero, così, la parte immortale di ogni essere vivente. I geni utilizzerebbero gli organismi viventi come involucri protettivi e come mezzo per replicarsi all‘infinito genera zione dopo generazione. In seguito (sempre in The Selfish Gene) arriva a trasporre questa teoria in ambito mentale, culturale e sociale ipotizzando la comparsa di un nuovo tipo di replicatore che chiama meme, dalla parola greca mìmesis che significa imitazione e che ha una particolare assonanza con il termine gene. Il meme può essere un concetto, un‘idea, una particella d‘informazione — infatti come il gene è composto da stringhe di simboli — che aspira a sopravvivere propagandosi per contagio attraverso mezzi non-genetici o psicotecnologie (il linguaggio, la scrittura, i libri, la radio, la TV, Internet, i CD-ROM, la musica, il teatro, il cinema, etc.) da una mente all‘altra. Come nel caso dei geni gli esseri umani sarebbero nient‘altro che veicoli inconsapevoli. Ogni giorno all‘interno delle loro menti si verificherebbe una lotta incessante fra fazioni di memi (memeplessi) avverse. Ma non solo, poiché una delle lotte più importanti si svolgerebbe nello spazio mediatico.  A differenza dell‘evoluzione genetica, l‘evoluzione memetica è molto più veloce: i memi possono passare da genitori a figli come i geni oppure possono diffondersi tra individui come un virus, inoltre un meme inadeguato viene eliminato senza bisogno di aspettare la morte del suo portatore. Ciò spiegherebbe ―il fatto che durante gli ultimi diecimila anni gli uomini fondamentalmente non siano mutati a livello genetico, mentre la loro cultura (l‘insieme totale dei memi) abbia subito sviluppi radicali‖ (Francesco Ianneo, Meme. Genetica e virologia di idee, credenze e mode, Castelvecchi, 1999 Roma, p. 65) Ma di cosa ha bisogno un meme per potersi replicare efficacemente? Secondo Ianneo occorre che sia semplice e comprensibile, che sia plausibile, che sia trasmesso fedelmente e riprodotto da medium duraturi e veloci. È altresì importante che sia ridondante: il meme deve essere come un mantra che si ripete costantemente. Occorre inoltre che sia in grado di integrare attraverso sincretismi altri memi con cui è in competizione oppure sia capace di cooperare con altri al fine di costituire un memeplesso possibilmente intollerante verso i memi differenti o meno adattativi (Francesco Ianneo, Meme. Genetica e virologia di idee, credenze e mode, Castelvecchi, 1999 Roma, pp. 83-84). Un meme ben radicato nella sinapsi dell‘individuo ospite guiderà il suo comportamento inducendo una fiducia cieca sulla sua validità e comportando quindi un ordine implicito di diffusione. Si riscontra inoltre come a volte un meme possa essere di tipo simbiotico (capace di promuovere un comportamento adattativo per sé e per l‘individuo che lo ospita) mentre altre volte funziona come un parassita e sopravvive a spese dell‘organismo come i memi settari (p. 71). A volte questi memi sono particolarmente aggressivi come alcune fedi politiche o religiose. Le persone che ne sono preda ne sembrano interamente controllate e perdono lo scopo della loro esistenza in loro mancanza. Ci sono particolari tecniche che si sono evolute nel tempo e che consentono ai memi di riprodursi efficacemente e sono per esempio l‘arte retorica, l‘ipnosi, la teoria della persuasione oppure la coercizione e l‘inganno. Un precursore della memetica è Gustav Le Bon con la sua Psicologia delle folle del 1895 (p. 157)Scrive Le bon: ―In una folla ogni sentimento, ogni atto, sono contagiosi, a tal punto che l‘individuo sacrifica facilmente il suo interesse personale all‘interesse collettivo [...] Quando un‘affermazione è stata ripetuta unanimemente per un numero sufficiente di volte, come accade per certe imprese finanziarie che acquistano tutti i consensi, si forma ciò che vien chiamato una corrente d‘opinione ed interviene il possente meccanismo del contagio. Nelle folle, le idee, i sentimenti, le emozioni, le credenze divengono contagiose non meno dei microbi.‖Lo scritto di Gustave Le Bon influenzò anche Hitler che riconobbe nella propaganda l‘arma strategica per vincere la guerra: ―Il ruolo di sbarramento che svolge l‘artigleria nella preparazione dell‘attacco della fanteria in futuro sarà assunto dalla propaganda rivoluzionaria. Si tratta di spezzare psicologicamente il nemico prima che le truppe comincino ad entrare in azione.‖ (Adolf Hitler, Mein Kampf) Guerra memetica È più importante uccidere un uomo oppure le sue idee? L‘arma più potente nel Terzo Millennio sarà la memetica. Siamo in piena Terza guerra mondiale e non ce ne siamo ancora accorti, ogni giorno noi siamo costantemente sotto il fuoco dei media. Le tecniche di disinformazione, persuasione e suggestione sono molteplici. Per esempio i media grazie alla loro ridondanza pr ecisano ciò di cui si dovrebbe parlare, dirigono l‘attenzione del cittadino e in tal modo istituiscono dei trend. Questa tecnica si chiama agenda-setting. Il modo in cui sono presentate le notizie funziona come un effetto placebo: Noi acquistiamo il giornale e cominciamo col vedere i titoli di prima pagina, la priorità loro accordata e in virtù di questo inganno deduciamo la loro importanza rispetto alle altre notizie che meritano minore attenzione. L‘effetto placebo consiste nel ritenere le notizie di prima pagina le notizie del giorno (Fabrizio Benedetti, La realtà incantata, Zelig Editore, 2000 Milano, p. 71). I passaggi sono esattamente gli stessi del placebo classico: inganno- convinzione - effetto. Se alla stessa persona avessimo fatto leggere le notizie in ordine sparso su dei fogli con carattere uniforme costui avrebbe sicuramente cambiato la priorità degli avvenimenti e si sarebbe accorto di alcuni avvenimenti 31



 che erano passati inosservati. Ciò vuol dire che ―per modificare la nostra visione del mondo, basta modificare la forma logica con cui il mondo viene descritto attraverso i media‖ (Bruno Ballardini, Manuale di disinformazione, Castelvecchi, 1995 Milano, p.16) Prendiamo i sondaggi. Sappiamo tutti ormai che i sondaggi sono creati a tavolino per ottenere un certo feedback, basta orientare il parere degli intervistati con domande formulate ad arte. Una volta che il sondaggio ha dato il risultato desiderato può essere pubblicizzato e diffuso ampiamente come il risultato autorevole di una seria ricerca di mercato. Il sondaggio non è più un parere ma una rappresentazione oggettiva di cosa la gente pensa. Non si tratta qui di convincere la gente dicendo che cosa dovresti pensare ma si da la vittoria già per scontata. In tal modo il sondaggio funziona come una profezia che si autodetermina, serve a creare opinione piuttosto che misurarla (Bruno Ballardini, Manuale di disinformazione, Castelvecchi, 1995 Milano, p. 41-42). Un esempio di profezia che si autodetermina grazie all‘intervento dei media: ―quando nel marzo 1979 i giornali californiani cominciarono a pubblicare servizi sensazionali su un‘imminente e drastica riduzione nell‘erogazione di benzina, gli automobilisti diedero l‘assalto alle pompe per riempire i loro serbatoi e tenerli possibilmente semrpe pieni. Fare il pieno di 12 milioni di serbatoi (che fino a quel momento erano mediamente solo a un quarto del livello) esaurì le enormi riserve disponibili, provocando praticamente da un giorno all‘altro la scarsità predetta. (Paul Watzlawick, La realtà i nventata, Feltrinelli, Milano 1994, p. 87) Ma che dire di Internet e in particolare dell‘interattività. L‘interattività venduta come potere e scelta maggiore a un esame più attento si rivela una interpassività. Ciò che viene venduto come interattività è la possibilità concessa all‘utente di schiacciare un infinito numero di tasti che permetteranno l‘accesso ad altri documenti secondo un percorso solo in apparenza libero, insomma, qualcosa di molto simile a un topo che viene fatto correre in un labirinto. Nell‘opera Scienza del comportamento umano (1957), Burrhus F. Skinner, fa una distinzione fra comportamento operante, ovvero il comportamento che opera sull‘ambiente producendo delle conseguenze e quello rispondente, che risponde passivamente allo stimolo, il cui esempio tipico è il cane di Pavlov. Per dimostrare il comportamento operante ideò una gabbia (detta Skinner-box) al cui interno venne posto un topo. Nella gabbia c‘era una levetta, che, una volta premuta, procurava del cibo al topo. A differenza dell‘esperimento di Pavlov, il rinforzo, cioè l‘evento che concorre all‘apprendimento non è dato esternamente da una persona, ma è dato dall‘azione del soggetto. Il topo ha il cibo solo se preme l‘apposita levetta, pertanto lo stimolo non è incondizionato come per il comportamento rispondente, ma è condizionato dalla risposta del topo. [Giovanni, Reale, e Dario, Antiseri, Il pensiero occidentale dalla origini a oggi, op. cit., 676-677] Nel 1948 Skinner aveva pubblicato Walden Two, dove viene descritta una società ideale governata in base alle teorie comportamentistiche di stimolo/risposta. La manipolazione del comportamento creerebbe una vita ideale, un‘utopia non solo buona ma anche realizzabile... Il medium memetico L‘ambiente culturale costituito da memi che tendono a propagarsi e a replicarsi diventa il nuovo habitat o nicchia ecologica nella quale la specie umana coevolve: ―Viviamo, pertanto, all‘interno di una Matrice, la matrice dei memi, quella che Wittgenstein chiamava una «forma di vita» e che il filosofo statunitense Hilary Putnam ha definito più icasticamente una vasca dove sono immersi i cervelli.‖ ( (Francesco Ianneo, Meme. Genetica e virologia di idee, credenze e mode, Castelvecchi, 1999 Roma, p. 134) Gli schemi comportamentali e cognitivi che edefiniscono la realtà consensuale sono culturalmente appresi. Il bambino impara attraverso l‘esperienza, tramite l‘interazione con l‘ambiente in cui si situa interpretando la realtà secondo uno schema di riferimento condiviso. Il senso del Sé è frutto dell‘interazione sociale e la mente emerge all‘interno di un contesto tramite uno strumento offerto dalla collettività: il linguaggio. Non esiste un Io archetipo e originario preesistente alla realtà sociale poiché il Sé emerge dall‘interazione con l‘Altro, il non-Sé. Per esempio ―Bruner sostiene che il concetto di sé che ciascuno di noi possiede non è un‘essenza né un nucleo di coscienza isolato, racchiuso nella mente individuale, ma il risultato continuamente emergente della negoziazione incessante tra le nostre versioni del Sé e le versioni del nostro Sé che gli altri ci forniscono.‖ (Francesca Emiliani, Bruna Zani, Elementi di psicologia sociale, Il Mulino, 1998 Bologna, p. 89) Tutto ciò è affine alla proposta teorica del movimento del costruzionismo sociale nato tra la fine degli anni ‗70 e i primi anni ‗80. Per i costruzionisti la conoscenza non è costruita individualmente ma è frutto di una costruzione condivisa per mezzo di pratiche di tipo conversazionale. È tramite la comunicazione, la negoziazione, la retorica, il linguaggio, l‘interazione sociale che la realtà viene costruita e condivisa: ―la conoscenza non è qualcosa ch e le persone possiedono da qualche parte nelle loro teste, ma piuttosto è qualcosa che fanno insieme.‖ (Oltre il cognitivismo, Franco Angeli, p. 94) Troviamo quindi una chiara influenza della visione olistica della mente proposta da Bateson, una mente intesa come proprietà immanente nel più ampio sistema uomo più ambiente. Troviamo anche un‘eco della filosofia analitica, in particolare il secondo Wittgenstein (Ricerche filosofiche). In quest‘opera Wittgenstein sostiene che ogni forma di linguaggio sia anche una forma di gioco linguistico con le sue particolari regole d‘uso. E in quanto artefatto sociale è il risultato di un‘impresa attiva e congiunta di persone in relazione. I significati perciò vengono creati e negoziati all‘interno di una particolare comunità. L‘uomo concorre a creare queste narrazione anche se il più delle volte ne è raccontato. Pensiamo ai fenomeni di culto come le Nike, l‘Harley Davidson, la Ferrari, Che Guevara, lo Swatch, Star Treck, la New Age e molti altri 32



 fenomeni più o meno duraturi. Un artefatto di questo tipo richiama altro da sé stesso. Si trasforma in una merce/simbolo, una merce/racconto, diventa una vera e propria iper-merce che può garantire l‘appartenenza a una tribù (merce/badge) e l‘acquisizione di una identità (merce/identità) (La fabbrica del cult. Merci da amare (e comprare), a cura di Fulvio Carmagnola, Ricerca e Sviluppo Mediaset, LINK Ricerca, 1999 Milano, p. 16) Il cult acquisisce un sovraccarico valoriale (un valore aggiunto di tipo simbolico) attraverso un percorso analogico metonimico e metaforico che lo aggangia a miti e narrazioni preesistenti nella società. In quanto ―rappresentante simbolico privilegiato‖ acquisisce il potere di richiamare un mondo mitico (p. 34) Sono quindi le connotazioni simboliche che creano quell‘alone di sed uttività e fascinazione da cui viene rivestito il prodotto. Questo addensamento connotativo comporta secondo Maura Ferraresi una surrinterpretazione (si comincia a pensare che il culto voglia dire più di quello che dice) e quindi una vera e propria deriva semiotica (pp. 44-45). ―I giochi surrinterpretativi surriscaldano un oggetto, un libro, per farlo diventare altro, lasciando all‘oggetto il ruolo di gancio sul quale si appendono la fantasia, i bisogni, le speranze o le disperazioni del soggetto che lo investe di un discorso. [...] Ma il vero lavoro di trasformazione non sarà dell‘oggetto, che svolge in questo caso solamente la funzione di esca. Sarà il lavoro semiotico a produrre questa radicale trasformazione.‖ (p. 52) Quando il prodotto è diventato un simbolo, quando è stato per così dire, caricato energeticamente è in grado di focalizzare e colpire l‘attenzione e allora ne veniamo come catturati e il culto potrà impiantarsi nelle nostre menti e replicarsi: ―Se proviamo a circoscrivere l‘ambito di esperienza che ci conduce a diventare adepti di un culto, dobbiamo ammettere che la scelta avviene perché qualche cosa ci ha colpito e ci ha quasi costretto a dedicargli la nostra totale attenzione. Da dove viene tale sorgenza di attenzione? L‘ipotesi immediata è: dalla concreta presenza, fisica e determinata dell‘oggetto. Senonché, questo oggetto a noi appare sotto forma di discorso, o comunque avvolto da discorsi e quindi ―semanticamente‖ già lavorato‖. (p. 54) I fenomeni più drammatici sono chiaramente le infezioni memetiche ideologiche e religiose che possono arrivare addirittura a sfociare in suicidi di massa come fu il caso del Tempio del Popolo, del Tempio Solare e di Heaven‘s Gate. Il termine infezioni memetiche ci riaggancia all‘ultima definizione (in ordine di tempo) che Dawkins da del meme: nel saggio Viruses of the mind (1993) il meme viene descritto come un virus capace di propagarsi di mente in mente. Questa apparente incongruenza fra il modello darwiniano-replicativo (meme=gene) e il modello epidemiologico (meme=virus) è soltanto apparente secondo Dawkins poiché le due ipotesi si possono integrare: ―I memi viaggiano longitudinalmente attraverso le generazioni, ma viaggiano anche orizzontalmente, come i virus in un‘epidemia‖ (R. Dawkins, Unweaving the Rai mbow. Science, Delusion and the Appetite for Wonder, London, Penguin, 1998, p. IX)



La struttura della mappa secondo Erickson La mappa del cliente è costituita da una serie di regole e schemi di comportamento che sono scesi al di sotto della soglia di coscienza vigile. Per questo m otivo le convinzioni e i copioni di vita in essa contenuti non vengono verificati e aggiornati, anzi, tendono ad autoconvalidarsi poiché il sistema cognitivo funziona come una rete autopoietica. Così si può dire che il sintomo ―non è altro che il risultato della scelta migliore compiuta dalla persona tra le possibilità fissate a livello inconscio dalle associazioni permesse dalla mappa.‖ (Stephen R. Lankton, Carol H. Lankton, La risposta dall‘interno, Astrolabio, 1984 Roma, p. 56 ) Questa mappa del mondo si sviluppa in età infantile ed è perciò costituita anche da oggetti familiari introiettati e da una rete di subpersonalità con esigenze diverse e quindi spesso in contrasto fra di loro. L‘approccio Ericksoniano con i paradossi, le metafor e, la confusione ha come scopo principale quello di cambiare il quadro di riferimento percettivo e cognitivo riassociando in modo creativo le risorse del cliente. Si vengono perciò a creare nuovi trail o link all‘interno della mappa un po‘ come un ipertesto. Questi nuovi ―quadri‖ di riferimento sono un insieme di vecchio e nuovo frutto della creatività inconscia. Gli studi di neurofisiologia come i primi studi di Freud, di Pavlov e il modello di Elaborazione Accelerata dell‘Informazione elaborato da Francine Shapiro sembrano confermare l‘approccio Ericksoniano. In effetti la risoluzione di un trauma, di un sintomo, di una patologia, di un problema, di una nevrosi sembra essere il frutto di una rielaborazione che produce una nuova serie di associazioni che permettono di integrare in modo costruttivo anche le esperienze ―negative‖. Se invece una esperienza non viene ―digerita‖ l‘informazione acquisita, completa di immagini, suoni, odori, sensazioni ed emozioni rimane come bloccata e il materiale resta conservato nella sua forma originale disturbante ed eccitatoria non rispondendo al fluire del tempo. Si crea spesso una sorta di rete mnestica poiché il trauma non rimane isolato ma si lega a una catena di altri traumi simili o con episodi minori che traggono tutta la loro carica emotiva dal trauma originale. Spesso questa rete di associazioni può variare, non è necessario infatti che gil episodi siano simili basta un isomorfismo, così il ricordo di un incidente di auto può associarsi con un aggressione sessuale poiché alla base vi è lo stesso tipo di cognizione: ―Sono impotente‖. Oppure possono essere simili le sensazioni provate o il tipo di emozione: il fallimento di un‘azienda può essere legata alla stessa sensazione di disperazione provata all‘abbandono da parte di un genitore.
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 La risoluzione del trauma può avvenire quando l‘informazione disturbante, precedentemente isolata, viene messa in contatto e si lega con altre reti neurali, con le informazioni adattative e le risorse attualmente possedute. Spesso nella catarsi l‘elaborazione dell‘informazione si manifesta attraverso cambiamenti submodali su uno o su tutti i sistemi rappresentazionali e determina una ristrutturazione delle cognizioni negative.  Ad ogni modo occorre ricordare che l‘intervento Ericksoniano non si limita al piano intrapsichico perché per una perfetta riuscita la ristrutturazione deve essere ecologica, deve cioè tener conto anche della rete di relazioni nella quale l‘individuo come nodo della rete autopoietica in cui si situa. Infatti secondo Lankton Erickson fu uno dei primi che svilupparono un approccio sistemico e relazionale. E in effetti le strategie di Erickson non erano rivolte all‘introspezione, in altre parole il suo approccio strategico faceva sì che non occorresse un lungo lavoro di coscienza su se stesso, lo scopo era una terapia a breve termine orientata al risultato. Il sintomo infatti si situa in una rete di rapporti sociali ed è la manifestazione di un blocco nel processo evolutivo dell‘individuo. Scrive Haley: ―i sintomi compaiono quando c‘è una deviazione o una interruzione del normale svolgimento del ciclo vitale della famiglia o di un altro gruppo naturale; un sintomo è il segnale che una famiglia ha difficoltà a superare uno stadio di questo ciclo vitale.‖ Ogni stadio evolutivo comporta il passaggio a nuove modalità di relazione interpersonale. Quindi a differenza di Freud si ritiene che l‘evoluzione personale continui fino alla vecchiaia e per ogni fase di sviluppo ci sono nuove prove da affrontare e da superare.  A questo proposito Haley ricorda che: ―Erickson sembra affrontare ogni paziente con la certezza che il cambiamento non è soltanto possibile, ma inevitabile. Da lui promanavano una grande sicurezza, sebbena sappia essere insicuro, se vuole, e una atteggiamento di fiducia, come se dovesse sorprenderlo la mancanza del cambiamento.‖ (Jay Haley, Le nuove vie dell‘ipnosi, Astrolabio, p. 865)



La realtà inventata La Realtà è funzione dello Stato di Coscienza poiché qualunque tipo di distinzione è determinata dalla struttura del sistema e non dal suo medium. Tart nella sua opera (Stati di coscienza) parla di ―Stati di coscienza discreti‖ (d-Soc=discrete State of Consciusness). L‘ordinario stato di coscienza — chiamato b-Soc (basic State of Consciusness) — sarebbe solo uno dei possibili stati discreti. Si presume perciò l‘esistenza di molteplici stati di coscienza e altrettan ti modi di esperire la realtà. Lo stato di coscienza base — differente da persona a persona — viene definito come quella particolare ―configurazione gestaltica che tende a mantenersi relativamente stabile nel tempo‖ (M. Betti, Il concetto di coscienza nel pensiero occidentale. Aspetti storico-f ilosofici ed implicazioni psicopatologiche, Psichiatria e Territorio. Volume V - Numero 1 - Settembre 1988, Forte dei Marmi (Lucca), p. 67).  Alcune tecniche di meditazione hanno come scopo principale l‘ampliamento dello stato di coscienza ordinario sino all‘integrazione di stati discreti che normalmente non ne fanno parte. Quando ciò avviene la persona acquisisce la capacità di spostarsi volontariamente da una regione esperienziale (d-SoC) a un‘altra senza alcuna frattura significativa nel flusso della coscienza. Che cosa è uno Stato di coscienza Uno stato di coscienza è un sistema composto dalle seguenti variabili in interazione reciproca e costante: Pensieri-emozioni-fisiologia-comportamento. Lo stato del sistema in un dato momento è la risultante dei valori assunti da queste variabili. Se le fluttuazioni rientrano entrano un certo campo di stabilità lo stato di coscienza non subisce particolari alterazioni.  All‘interno dello stato di veglia si verificano delle fluttuazioni: a volte siamo orientati verso la razionalità, altre volte verso la fantasticheria, a volte viviamo degli stati leggeri di trance. Ciò ha a che fare con i ritmi ultradiani. Tuttavia, nei sistemi umani si possono verificare delle ―discontinuità‖ (i cosiddetti stati alterati di coscienza) quando le fluttuazioni vengono amplificate (feedback positivo-morfogenesi) oltre un certo livello. In tal caso (per esempio il passaggio dalla veglia al sonno e viceversa, la comparsa di uno stato di meditazione o di estrema euforia) si verifica una sorta di salto quantistico. Il processo comporta la perdita della stabilità del sistema e la sua riorganizzazione verso un nuovo stato di coscienza, un nuovo ordine di equilibrio instabile. I sistemi viventi sono sistemi aperti che, secondo Prigogine (premio nobel per la chimica) operano in stati lontani dall‘equilibrio. La stasi e l‘equilibrio totale non esistono in natura poiché la vita emerge alle soglie del caos. Solo nella vita intrauterina l‘individuo può veder soddisfatto ogni suo stato di necessità, di disequilibrio, di disagio; dopo, ogni desiderio esiste solo per essere rigenerato: per esempio, quando risolvo un problema, soddisfo un desiderio, mi libero da un disagio, etc. posso stare tranquillo che molto presto si presenterà un altro problema o desiderio. Si può parlare quindi di differenti plateau omeostatici che comportano stati lontani dall‘equilibrio. In virtù di ciò è possibile agire anche su un singolo elemento e avviare così delle trasformazioni a livello superiore.
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 In base a questo meccanismo funzionano la maggior parte delle psicoterapie che generalmente privilegiano un singolo elemento del sistema: il comportamentismo (comportamento), la psicofarmacologia, il training autogeno, la vegetoterapia (fisiologia), il cognitivismo (pensiero), la Gestalt, le terapie catartiche (emozioni). Tale discorso è valido anche per ciò che riguarda le tecniche di persuasione che possono fare leva su uno o più elementi del sistema. Normalmente si ritiene che occorra partire dal pensiero per influenzare il comportamento, perché, secondo l‘accezione comune, dovrebbe venire prima il pensare e quindi l‘agire. Tuttavia, in un sistema dinamico, interattivo e quindi a causalità circolare tale priorità non ha senso. In un sistema autopoietico non c‘è alcun inizio né fine: posso partire da qualsiasi elemento e se la dissonanza che produco è sufficiente anche gli altri elementi dovranno seguire, o meglio, la perturbazione si riverbererà su tutto il sistema. Ciò accade quando le fluttuazioni si amplificano oltre l‘ambito di stabilità del sistema — poiché per esempio due elementi sono in contrasto fra di loro oppure perché si crea una forte ambivalenza all‘interno di un solo elemento (per esempio amore e odio per la stessa persona). Può allora emergere uno stato di dissonanza. La dissonanza che supera un certo livello chiede di essere risolta tramite il ritorno alla fase di equilibrio precedente (feedback negativo) oppure attraverso cambiamenti strutturali (feedback positivo), sino a giungere a cambiamenti di secondo ordine. In tal caso il sistema non torna più alla condizione iniziale e passa a uno stato di coscienza diverso con la conseguente apparizione di nuove proprietà e comportamenti.  A questo proposito è stato riscontrato (Vogel - 1966) che nelle transizioni da uno stato di coscienza a un altro si verificano costantemente i seguenti passaggi: 1. Io intatto 2. Io destrutturato (fase di instabilità sistemica) 3. Io ristrutturato (nuovo plateau omeostatico - nuovo paradigma cognitivo) Per favorire la destrutturazione dello stato di coscienza sono state sviluppate numerose tecnica, tra le quali la tecnica della confusione e l‘ipnosi dinamica. Principio del due L‘uomo, come ogni altro sistema conserva il suo adattamento nell‘ambiente grazie a due processi complementari: la morfostasi (feedback negativo) e la morfogenesi (feedback positivo). ―Infatti, se un‘eccessiva morfostasi può bloccare un sistema nella sua evoluzione ed impedirgli ogni adattamento, è anche vero che senza morfostasi nessun sistema potrebbe sopravvivere, per la mancanza di un minimo di stabilità su cui fondare la propria morfogenesi. D‘altra parte, se la morfogenesi è necessaria perché in un sistema possa verificarsi un cambiamento, è altrettanto vero che un eccesso di morfogenesi potrebbe anche distruggere un sistema e fargli perdere la propria identità.‖ (Camillo Loriedo, Angelo Picardi, Dalla teoria generale dei sistemi alla teoria dell‘attaccamento, Franco Angeli, Milano 2000, p. 203) La vita sorge solo nell‘interazione fra coppie di opposti, Eros (feedback positivo - caos) e Thanatos (feedback negativo - ordine). E l‘essere umano opera secondo due logiche opposte e complementari: la logica asimmetrica (digitale) e la logica simmetrica (analogico).  Anche nella genesi si narra ciò: In principio Dio creò il cielo e la terra. … separò la luce dalle tenebre … separò le acque, che sono sotto il firmamento, dalle acque, che sono sopra il firmamento… (Gn 1, 1) Finché durerà la terra, seme e messe, freddo e caldo, estate e inverno, giorno e notte non cesseranno. (Gn 8, 22) Mentre Lao Tze affermava: ―Sotto il cielo tutti sanno che il bello è bello, da cui il brutto. Che il bene è bene, da cui il male. È così che essere e non essere si danno nascita fra loro‖. Possiamo arrivare a intendere la realtà secondo complementarietà cibernetiche piuttosto che come coppie di opposti escludentesi a vicenda. Così facendo passiamo dall‘epistemologia dualistica o/o a quella fuzzy più/meno.  A questo proposito Bradford P. Keeney fa un esempio: ―Nel caso della coppia hegeliana, predatore/preda, c‘è la complementarietà cibernetica ‗ecosistema/interazione della specie‘ [...] Il quadro cibernetico più vasto implica che la lotta sia un mezzo o processo per generare, mantenere o stabilizzare l‘ecosistema intero.‖ (Bradford P. Keeney, ―Strumenti epistemologici per la terapia familiare‖ , in AA.VV., La terapia sistemica. Nuove tendenze in terapia della famiglia, a cura di M. Malagoli Togliatti e U. Telfener, Astrolabio, Roma 1983, pp. 69-70) Scopiamo che a un altro livello logico, le due parti in opposizione diventano uno dei componenti di una Gestalt più ampia (Id. ibid., p. 71) E questo è proprio il bello dell‘approccio sistemico: si possono fare distinzioni sulle distinzioni al fine di generare livelli differenti d i complessità. Questi livelli sono come una gerarchia di livelli interattivi. Nel senso che possiamo interagire e scambiare informazioni con questi livelli, possiamo porci a differenti livelli logici per focalizzare un fenomeno da punti di vista differenti e integrare le diverse prospettive. In effetti, nessuno di questi livelli è più vero o migliore degli altri, tutti a loro modo sono essenziali. Così per esempio, ciò che a livello intrapsichico viene definito come una instabilità sistemica (pazzia, tossicodipendenza, nevrosi, etc.) a un altro livello (la famiglia) concorre a mantenere l‘omeostasi. Un sintomo si situa in un contesto che, a sua volta, si trova all‘interno di altri contesti, come una serie di quadri dentro a quadri. Se vogliamo possiamo considerare il sintomo come una struttura gerarchicamente organizzata: a seconda di dove ci poniamo esso cambia aspetto. 35



 Prendiamo l‘affermazione ―Nostro figlio è stato arrestato per aver rubato la pedana del campo da baseball‖. Possiamo considerare questa affermazione come una componente della galleria ―Problema di comportamento di nostro figlio‖. Nella galleria troviamo diversi quadri: il figlio viene arrestato, si comporta da bambino, non studia. Se potessimo entrare in uno di queste raffigurazioni potremmo scoprire una galleria interamente differente che potremmo chiamare ―Arrestato per aver rubato la pedana del campo da baseball‖ al cui interno troveremo altri quadri. Potremmo poi tornare alla galleria precedente denominata ―Problema di comportamento di nostro figlio‖ e considerarla semplicemente come un quadro appeso alla parete di un‘altra galleria chiamata ―Far tornare a casa papà‖. Quest‘ultima galleria a sua volta potrebbe essere compresa all‘interno di una galleria ancor più vasta definibile come il contesto sociale che insegna all‘uomo di non occuparsi dei figli perché è un compito che spetta alla donna, insegna che se non fai soldi sei un fallito, che l‘uomo non deve mostrare i suoi sentimenti e molte altre cose ancora. Da questo esempio si può comprendere che un sintomo può essere analizzato come una metafora ad almeno tre livelli:



1. Sistema di credenze all‟interno della persona 2. Contesto familiare 3. Contesto sociale Questi tre contesti non sono divisi fra loro ma si influenzano a vicenda secondo la logica del costruzionismo



Terapia breve Se è vero che la vita sorge nell‘azione reciproca di due polarità complementari e che la natura presenta configurazioni cicliche di andata e ritorno, di espansione e contrazione, allora ogni qualvolta che si vuol ottenere un‘effetto si può provare a cominciare dal suo opposto. È questo il caso dell‘‘intervento paradossale in terapia breve, come per esempio la reductio ad absurdum del sintomo tramite lo humour o tramite la recitazione della polarità del cliente nel modo più congruo possibile: ―Il punto cruciale di questa modalità d‘azione sta nel fatto che il terapeuta deve presentare al cliente la sua stessa polarità in maniera più congrua e valida di quella con cui la presenta lo stesso cliente. Abbiamo constatato per esperienza che il risultato è immediato ed evidentissimo. Il cliente reagisce esprimendo la polarità che prima era più debole. Il terapeuta prosegue la recitazione esasperata della prima polarità sino a quando il cliente non esprima con eguale intensità la polarità opposta.‖ (Richard Bandler, John Grinder, La struttura della magia, Astrolabio, Roma, p. 259) Come abbiamo visto precedentemente, le variabili del sistema sono in continua fluttuazione entro un certo ambito di stabilità. Se tali fluttuazioni si amplificano oltre questo ambito  – poiché per esempio due elementi del sistema sono in contrasto fra di loro oppure perché si crea una forte ambivalenza all‘interno di un solo elemento (per esempio amore e odio per la stessa persona) – emerge uno stato di dissonanza. La dissonanza che supera un certo livello chiede di essere risolta tramite il ritorno alla fase di equilibrio precedente (feedback negativo) oppure attraverso cambiamenti strutturali (feedback positivo), sino a giungere a cambiamenti di secondo ordine. In tal caso il sistema non torna più alla condizione iniziale e passa a uno stato di coscienza diverso con la conseguente apparizione di nuove proprietà e comportamenti. Mente allargata Un sistema vivente è per sua natura una sistema aperto (ha bisogno di cibo, luce, acqua per sopravvivere – e non solo). Si può dire che è permeabile e che si situa in un contesto. La cosa curiosa con sistemi di questo tipo è che i loro confini sono decisamente fuzzy, non si riesce a trovare una netta separazione tra il dentro e il fuori. Insomma viene a saltare anche questo dualismo. Come spiega Bateson ―[...] si può dire che la ‗mente‘ è immanente in quei circuiti cerebrali che sono interamente contenuti nel cervello; oppure che la mente è immanente nei circuiti che sono interamente contenuti nel sistema: il cervello più corpo; oppure, infine, che la mente è immanente nel più vasto sistema: uomo più ambiente‖ (Gregory Bateson, Verso un‘ecologia della mente, Adelphi, Milano, 1976, p. 349) Se il Sé vive e si crea all‘interno di un contesto, all‘interno di una ―danza comune‖ in questo senso possiamo aggiungere una ulteriore variabile nell‘induzione dello stato di coscienza: l‘ambiente. Si consideri, ad esempio, una storia di fallimento – una persona che è diventata apatica e letargica. La storia non è né vera, né falsa in sé; è solo una costruzione tra molte altre. Tuttavia, nel momento in cui questa storia viene inglobata in varie forme di relazione – entro giochi o le danze della cultura – i suoi effetti diventano sorpredentemente complessi.‖ (Kenneth Gergen e John Kaye, ―Oltre la narrativa nella negoziazione del significato terapeutico‖, in AA.VV. La terapia come costruzione sociale, a cura di Sheila McNamee, Kenneth Gergen, FrancoAngeli, Milano 1998, p. 184) Secondo Giorgio Nardone, il sintomo si viene a creare attraverso diverse fasi: 1. evento reale o immaginario che produce la prima sensazione di dubbio o timore 2. reazione del soggetto tesa controllare o ridurre le emozioni spiacevoli. Quindi prime tentate soluzioni 3. Complicazione del problema. Ossia, alleviamenti momentanei della paura o del dolore in seguito alle soluzioni messe in atto, ma aumento ed aggravamento della sintomatologia. 4. Incremento delle tentate soluzioni e ulteriore complicazione del problema. La sintomatologia richiede soluzioni operate da altri (famiglia, amici, medici, ecc.) ossia, il problema comincia a far parte di equilibri sistemici più ampi con corrispettivi vantaggi secondari. 36



 5. La ripetizione ridondante irrigidita dai patterns di reazione ed anticipazione nei confronti della paura diviene un meccanismo automatico e spontaneo che non richiede più sforzo cognitivo. Le tentate soluzioni divengono qualcosa che il soggetto vive come irrefrenabilmente spontanee e naturli nei confronti della paura e non può più frenarle. 6. Si è costituito il sistema di percezione-reazione nei confronti della realtà irrigidito nel suo equilibrio disfunzionale ossia il circolo vizioso di interazione tra tentata soluzione e persistenza del problema. (Giorgio Nardone, Paura, panico, fobie, Ponte Alle Grazie, 1999 Milano, p. 50)Questo schema riprende ampliandolo con la terapia sistemica - il modello dei comportamentisti i quali ritenevano che le fobie si creassero a partire da un condizionamento di tipo pavloviano: certi stimoli incondizionati come forti rumori, dolore, perdite fisiche e emotive producono istintivamente una reazione di paura. Accanto a questi stimoli incondizionati però si presentano altri stimoli - detti condizionati cioè neutri - che possono acquisire la capacità di rievocare, durante la vita quotidiana, l‘eccitazione emotiva originaria. A seguito di questo primo evento il soggetto ritiene di poter sfuggire alla sua ansia evitando gli stimoli condizionati. La riduzione dell‘ansia (quindi la ricompensa) che ne risulta contribuisce a rafforzare questo schema di apprendimento, si verifica così un condizionamento strumentale: la risposta appresa viene conservata e ripetuta nel tempo perché allevia la tensione generando un circolo vizioso che trasforma lo stimolo condizionato in un oggetto fobico. Per intendere come le realtà funzionali e disfunzionali vengano co-create tramite il linguaggi verbale e non verbale, riporto l‘esempio di Watzlawick nell‘opera Pragm atica della comunicazione umana: ―Supponiamo una coppia che abbia un problema coniugale di cui ciascun coniuge è responsabile al 50%: lui chiudendosi passivamente in se stesso e lei brontolando e criticando. Quando spiegano le loro frustrazioni, l‘uomo dichiara che chiudersi in se stesso è la sua unica difesa contro il brontolare della moglie, mentre lei etichetta questa spiegazione come una distorsione grossolana e volontaria di quanto ‗realmente‘ accade nel loro matrimonio: vale a dire lei critica il marito a causa della sua passività. Se li sfrondiamo di tutti gli elementi effimeri e fortuiti, i loro litigi si riducono allo scambio monotono dei messaggi ―Io mi chiudo in me stesso perché tu brontoli‖ e ―Io brontolo perché tu ti chiudi in te stesso.‖ (P. Watzlawick, Pragmatica della comunicazione umana, Astrolabio, Roma, p.49)  Anche l‘ipnosi è essenzialmente una realtà consensuale co-creata attraverso il linguaggio verbale e non verbale.  Autopoiesi Secondo Humberto Maturana l‘osservatore umano come qualsiasi altro essere vivente è un sistema autopoietico e autoreferenziale. In virtù della loro autoreferenzialità i sistemi cognitivi come un romanzo fanno riferimento a loro stessi, anche se, mediante l‘interazione con altri sistem i, sono capaci di riorganizzazioni interne attraverso la costruzione di rappresentazioni (mappe) capaci di ―rispecchiare‖ in parte il ―mondo esterno‖ (territorio). Ma forse ciò non è completamente esatto poiché non esiste una dicotomia tra mappa e territorio, tra fenomeno e noumeno, cioè tra la realtà che cercheremmo di ―rispecchiare‖ con i nostri sensi e con le nostre facoltà intellettive e la realtà in sé, come tale inconoscibile dall‘intelletto umano. In questo senso l‘Ontologia e la Epistemologia non sono separabili: le premesse ontologiche (credenze e presupposti in genere inconsci) sono capaci di determinare il modo di intendere e conoscere il mondo (l‘epistemologia) e tale percezione confermerà ricorsivamente le premesse ontologiche determinando l‘insorgenza di una serie di abiti mentali che non sono altro come spiega Peirce che spinte all‘azione. In altre parole queste credenze in seguito (si fa per dire perché in un sistema autopoietico non c‘è un inizio e una fine) ci pongono nella condizione di comportarci in un certo modo al verificarsi di particolari occasioni. Tali schemi mentali emergono per porre ordine nel mondo, per istituire cioè dei rapporti di connessione e distinzione. Profezie che si autodeterminano Un esempio tipico di questo fenomeno sono le profezie che si autodeterminano. A questo proposito risultano quanto mai illuminanti i risultati degli esperimenti con premio noncontingente. Si tratta di esperimenti dove, tra le azioni del soggetto e i premi o punizioni che riceve non c‘è nessuna connessione causale. Se per esempio, un cavallo mentre è nella stalla riceve una scarica elettrica sulla zampa destra ogni volta che suona un campanello, comincerà ben presto a sollevarla per riflesso condizionato. Una volta che ciò avviene si può tranquillamente smetterla di infliggere ulteriori scariche elettriche tanto il cavallo continuerà comunque a sollevare lo zoccolo per evitare l‘ipotetica scarica elettrica. La cosa curiosa è che ogni volta che lo fa, il fatto di non ricevere la scossa lo convincerà ulteriormente dell‘esattezza della sua previsione. Si può anche dire che, arrivato a questo punto, la soluzione adottata ha creato il problema: ora il cavallo reagisce in modo anacronistico con un‘azione che solo in origine era appropriata ed è diventata col tempo disadattativa. (Paul Watzlawick, La realtà inventata, Astrolabio, Roma 1976 p. 51) Un altro esperimento interessante fu quello di Skinner con i piccioni. Skinner metteva un piccione dentro una gabbia dotata di un dispositivo che immetteva a intervalli regolari un chicco di cibo. La caduta del chicco finiva necessariamente per coincidere con un particolare comportamento che il piccione stava tenendo in quel preciso istante. Poiché il piccione compie una serie di comportamenti stereotipati ben presto l‘immissione del cibo veniva a coincidere sempre più con lo stesso movimento. A partire 37



 da quel momento il piccione cominciava a creare un rapporto di causa/effetto tra il suo comportamento e la ―caduta‖ del cibo e tendeva a riproporlo sempre più spesso. Così facendo ―Il piccione viene confermato in modo crescente finché consegue una conferma pressoché definitiva che quel movimento particolare, ormai ripetuto incessantemente, ha come conseguenza il cibo: perché se il piccione non fa altro che muoversi verso sinistra, ogni chicco di cibo non potrà che portare un premio e una conferma. I risultati sono schiere di piccioni impazziti: uno descrive continuamente dei cerchi verso sinistra, un altro apre continuamente l‘ala destra, un terzo volta continuamente la testa da una parte e dall‘altra. La ―profezia‖ di un legame causale si autodetermina.‖ (Ruper Riedl, Le conseguenze del pensiero causale, in Paul Watzlawick, La realtà inventata, Feltrinelli, Milano 1994, p. 74) Ma anche gli esseri umani non sono esenti da questo fenomeno: le storie che ci raccontiamo e le nostre teorie di riferimento rispetto a noi stessi e alla nostra relazione con gli altri e col mondo tendono a confermarsi perché l‘individuo non riceve passivamente le informazioni dall‘esterno ma le ―costruisce‖ quindi ―fa un controllo accurato del feedback che esse gli trasmettono e ricerca prevalentemente quei feedback che pensa potranno confermare, anziché disconfermare le proprie concezioni del sé (information seeking). In secondo luogo, elicita, mediante la messa in atto di specifici comportamenti, quelle reazioni dei partner di interazione che vanno a confermare la sua visione di sé (behavioural elicitation). Infine, può ricordare solo i feedback di conferma e dimenticare, ignorare, distorcere o screditare quelli a disconferma della propria immagine di sé.‖ (Patriazia Querini, Sabrina Cipolletta, Struttura psicologica nella relazione individuo-gruppo, Franco Angeli, Milano 1998, p. 102) Una profezia che si autodetermina è anche la conoscenza di sé (―Io sono fatto così‖) che va a costituire un sistema percettivo-reattivo definibile come la nostra identità. Conoscere se stessi implica una impresa in cui, l‘Io come soggetto dovrebbe restare distinto dall‘Io come oggetto pur restandogli identico. Sembra perciò che la mente che osserva se stessa e si conosce in realtà è presa a sua insaputa, nella circolarità autoreferenziale. In effetti, come scrive Watzlawick ―Divenire consapevoli di chi siamo ―realmente‖ richiederebbe uscire fuori da noi stessi e guardarci oggettivamente, un‘impresa che finora solo il Barone di Münchhausen è stato in grado di compiere quando salvò se stesso e il proprio cavallo dallo sprofondare in una palude tenendosi sollevato per il suo stesso codino.‖ (P. Watzlawick - G. Nardone, Terapia breve strategica, Raffaello Cortina Editore, Milano 1997, p. 6)Se ricordiamo quanto detto nel Teorema di Gödel sulla Indecibilità, ci rendiamo conto di avere a che fare con un paradosso simile: nessun sistema può dimostrare se stesso a partire da se stesso. La domanda ―chi sono?‖ è una domanda formalmente indecidibile. In questo caso si dice appunto che la profezia crea ―essa stessa i presupposti per il verificarsi dell‘avvenimento previsto, e in questo senso produce veramente una realtà che senza di essa non si sarebbe verificata‖ (Paul Watzlawick, ―Le profezie che si autodeterminano‖, in Aa. Vv., La realtà inventata, Feltrinelli, Milano 1988, p. 88). In effetti approfondendo questo argomento ci possiamo rendere conto che è la teoria che decide cosa possiamo osservare è sulla base della nostra teoria che siamo capaci di costruire la rappresentazione della ―realtà‖. Se facciamo vedere la stessa radiografia a un medico radiologo e a una persona che non ha nozioni di medicina questi vedranno due cose completamente diverse. Ma non è che la persona comune veda meno cose, egli non vede alcuni dettagli significativi o configurazioni significative, poiché è nella misura in cui distinguo e nomino una realtà che questa esiste per me. Gli esempio possono essere molteplici: un musicista o un esperto di musica sentirà qualcosa di differente rispetto al neofita anche se il pezzo è oggettivamente identico. Realtà di primo e second‘ordine Se poi vogliamo analizzare il sistema uomo secondo un modello gerarchico costituito da sottosistemi autopoietici possiamo cominciare col distinguere la conoscenza delle cose (trasmessa dai sensi) o di primo ordine e conoscenza sulle cose o conoscenza di secondo ordine (metaconoscenza).  A partire dal livello neurologico troviamo già un sistema avvolto su sé stesso: ―le azioni motorie hanno effetti sensoriali e le azioni sensoriali effetti m otori.‖ Ma il loop si reitera su più livelli: Per esempio, posso dire quali sono le caratteristiche della mela che ho in mano, così come si presenta ai miei sensi, ma non posso sapere cosa era la mela prima della mia percezione. In altre parole posso fare riferimento in modo autoreferenziale alle mie sole percezioni in base al mio sistema neur onale e in secondo luogo alle mie inferenze linguistiche su tali percezioni: ―questa mela è verde‖ (malgrado la sua verdezza stia solo nella mia testa). Anche a questo secondo livello (le costruzioni linguistiche e le attribuzioni di senso) mi ritrovo preso in un ulteriore circuito ricorsivo: in particolare il sistema di credenze su noi stessi e sul mondo che ormai diamo per scontate funzionano come una sorta di ―programmi di selezione precostituiti‖ (Mauro Scardovelli, Feedback e cambiamento, Borla Edizioni, 1998 Roma, p. 135) cablati a livello profondo e operanti a livello inconscio. ―la decisione di cosa è indispensabile e di cosa è irrilevante varia necessariamente da individuo a individuo e sembra essere determinata da criteri che sono sostanzialmente ‗fuori‘ dalla consapevolezza individuale (i modelli del mondo‖ (Paul Watzlawick, Pragmatica della com unicazione umana, Astrolabio, Roma, p. 87) Korzybski nella sua famosa opera (Science and Sanity) ricorda che la consapevolezza implica un processo di astrazione che normalmente segue un ordine preciso. Anzitutto il nostro sistema nervoso percependo l‘ambiente circostante elabora delle sensazioni che sono già una prima forma di astrazione, comportano cioè un ―filtraggio‖ secondo i limiti neurologici del sistema nervoso umano. È evidente che l‘oggetto percepito non è equivalente all‘evento in sé nella sua infinita complessità. Una sensazione, una percezione si pongono tutte a un livello non-verbale e silente (l‘autore usa il termine un-speakable level). 38



  A un livello ulteriore di astrazione Korzybski pone la verbalizzazione di ciò che sta accadendo fuori e dentro di noi. A questo livello si può procedere indefinitivamente con una serie di inferenze che vanno a creare la propria mappa del territorio. Tendendo conto della natura ricorsiva dell‘esperienza umana possiamo parlare di ordini di ricursione crescente così come propone Bradford Keeney: ―Possiamo concepire la ricorsività pensando alla creatura mitica Uroboros, il serpente che si mangia la coda. Ogni volta che esso inghiotte se stesso possiamo parlare della creazione di un ordine di ricursione diverso. Non è necessario immaginare che la bestia diventi più grossa (o più piccola) a ogni avvolgimento su di sé, ma è importante capire che possiamo indicare una differenza ogni qual volta il cerchio gira su se stesso‖ (L‘estetica del cambiamento, Astrolabio, Roma, 1985, p. 44). Il livello di ricursione attualmente più elevato è la coscienza umana. La chiusura operativa di questi elementi situati a livelli separati va a costituire quel senso di identità che definiamo come il nostro Io. Oltre a questi livelli potremmo ipotizzare una sorta di realtà sopracosciente. Infatti la coscienza possiede la peculiare caratteristica di non aver bisogno di rivolgersi a sé medesima nell‘atto di percepire un oggetto. In altre parole possiamo essere coscienti e al cont empo immemori di noi stessi travolti nel flusso delle nostre percezioni e rappresentazioni interiori. Perché la nostra coscienza di second‘ordine possa essere riconosciuta come tale occorre una coscienza di terz‘ordine che possa riflettere sulla precedente tramite una sorta di riflessione. Un piccolo esempio chiarirà questi concetti: I° ordine: percezione sensoriale della mela



II°ordine: verbalizzazione “Questa mela è verde” III° ordine: Sto pensando che “questa mela è verde” IV° ordine: Sto pensando di pensare che “questa mela è verde” e così via all‟infinito. Poiché questo processo deve necessariamente fermarsi da qualche parte (anche se teoricamente potrebbe continuar e all‘infinito) occorre postulare un ―inconscio sopra-cosciente‖ per noi impensabile. Possiamo ricordare che uno psicanalista come Octave Mannoni ci informa, per quanto riguarda l‘interpretazione dei sogni, che la questione non è dissimile: ―L‘idea di una interpretazione completa non ha molto senso; si potrebbe proseguire il lavoro indefinitivamente oppure si viene fermati dall‘impossibilità di proseguire, e non certo perché si siano esaurite le significazioni: ogni sogno ha un ombelico attraverso cui comunica con l‘ignoto.‖ (Octave Mannoni, Freud, Spirali/Vel, 1992 Milano, p. 82)Insomma, non c‘è modo di arrivare alla significazione totale, c‘è sempre un resto che sfugge, qualcosa di inafferrabile che potremmo giungere a definire come la materia non semiotizzabile; la materia della parola, l‘oggetto insituabile e irrappresentabile. Giungiamo così al Teorema d‘incompletezza di Gödel che ci insegna qualcosa di veramente importante: in ogni sistema ci sono una serie di proposizioni indecidibili cioè inconfutabili e al contempo indimostrabili all‘interno del sistema stesso. Per poter dimostrare la completezza e la coerenza del sistema occorrerebbe uscire dal sistema preso in esame e ricorrere a una serie di metateoremi a loro volta indimostrabili se non con un ulteriore meta-metateorema e così via fino all‘infinito.È il paradosso del regresso all‘infinito: se voglio dimostrare che A è un fatto, è necessario una prova, cioé per esempio B. Ma cosa mi assicura che B sia valida? Ho dunque bisogno di una seconda prova a un livello logico superiore, la metaprova C e poi per validare questa metaprova ho bisogno della metaprova della metaprova e così via fino all‘infinito (Douglas R. Hofstadter, GÖdel, Escher, Bach: un‘Eterna Ghirlanda Brillante, Adelphi Edizioni, Milano 1984, p. 752).L‘opera di Gödel fece crollare l‘immensa costruzione teorica messa a punto da Bertrand Russel e Alfred North Withehead in un periodo di oltre 10 anni. Russel e Whitehead nella loro opera Principia Mathematica erano giunti a elaborare un sistema formale, a loro parere esente da contraddizione o indecidibilità grazie alla teoria dei tipi logici. Secondo tale teoria nessun insieme può contenere sé stesso, per fare ciò dovrebbe appartenere a un tipo logico superiore al proprio. Un paradosso del tipo ―Io sto mentendo‖ secondo questa teoria era semplicemente una asserzione priva di significato. Il sistema sviluppato da Russell e Withehead doveva essere completo e coerente, talmente coerente che attraverso di esso non si sarebbe mai incappati in paradossi e talmente completo che ogni enunciato vero dell‘aritmetica sarebbe potuto essere derivato all‘interno di tale sistema formale. Infine scopriamo che, una volta giunti al punto più alto di astrazione accessibile, – alle soglie dell‘inconscio sopracosciente – i livelli che venivano disposti gerarchicamente collassano su se stessi e si si ripiegano uno sull‘altro in un circolo autoriferenziale – così in alto così in basso. Infatti, le nostre deduzioni, credenze e la struttura del nostro linguaggio retroagiscono sulla percezione della realtà e la strutturano producendo vari fenomeni quali per esempio la proiezione.



Il paradosso Il paradosso ha una caratteristica peculiare: si tratta di un‘affermazione che pone l‘interlocutore in una posizione di indecidibilità, in quanto il paradosso per sua natura è irrisolvibile. Un esempio famoso è il paradosso del mentitore attribuito ad Epimenide (filosofo greco del VI secolo a.C.) riassumibile sotto la forma ――Io sto mentendo‖‖ oppure ――questo enunciato è falso‖‖. Tale affermazione non è dimostrabile, non posso cioè stabilirne né la verità né la falsità: chi parla sta dicendo il vero solamente se sta mentendo e sta mentendo soltanto se dice la verità. 39



 Tale dilemma nasce dall‘ambiguità e com plessità del linguaggio. L‘affermazione risulta paradossale per almeno due motivi poiché è autoreferenziale e poiché sono implicati due livelli logici: il co siddetto linguaggio oggetto — per mezzo del quale vengono fatte delle asserzioni sulla realtà di prim‘ordine — e il metalinguaggio che è un‘asserzione sul linguaggio oggetto — realtà di second‘ordine. In assenza di qualificatori come le virgolette si crea una confusione fra livelli logici che presentano affermazioni in contraddizione fra loro. Il metalivello viene a confondersi con il livello oggetto e si crea una sorta di cortocircuito: due livelli gerchici di complessità crescente collassano uno sull‘altro dando vita al fenomeno dello strano anello: ――ovvero l‘imprevisto ritrovarsi al punto di partenza salendo o scendendo lungo i gradini di un sistema gerarchico‖‖ (Camillo Loriedo, Angelo Picardi, Dalla teoria generale dei sistemi alla teoria dell‘attaccamento, Franco Angeli, Milano 2000, p. 81). Se cerchiamo di risolvere uno ――strano anello‖‖ veniamo presi in una catena riflessiva, cioè in una oscillazione infinita tra i due termini contraddittori che, come in un gioco di specchi rimando uno all‘altro determinando il fenomeno della indecidibilità. Il paradosso non è soltanto logico o semantico come quello del mentitore ma è anche pragmatico. Nella vita di ogni giorno si verificano fenomeni di questo tipo. Un paradosso di per sé non è dannoso ma in alcuni casi può avere un effetto patogeno come è il caso del doppio legame. Il doppio legame è una situazione di indecidibilità nella vita di relazione che determina un effetto pragmatico. Per doppio legame si intende ――una situazione (1) in cui una persona è posta di fronte a messaggi contraddittori, (2) la cui natura non è immediatamente evidente perché celata o negata, o perché i messaggi sono di livelli diversi, e (3) in cui non si può neppure scappare, né osservare e commentare efficacemente le contraddizioni‖‖ (Weakland e Jackson, 1958) La teoria del ――doppio legame‖‖ è stato usata dall‘‘antropologo Bateson e dal gruppo di Palo Alto per spiegare in parte l‘‘eziologia della schizofrenia studiando i paradossi dell‘‘astrazione nella comunicazione. In altre parole, piuttosto che dare grande rilevanza al presunto trauma venne ipotizzato e poi studiato il contesto comunicativo e i modelli di interazione ripetitivi all‘‘interno del nucleo familiare. La schizofrenia potrebbe derivare dall‘‘effetto della continua esposizione a doppi legami sin dalla tenera età e dalla conseguente incapacità di discriminazione fra tipi logici. Questa ――abitudine mentale‖‖ sarebbe dunque il risultato dei contesti di apprendimento nei primi anni della vita del bambino. Facciamo un esempio chirificatore: Una madre comunica a parole il proprio amore per il figlio mentre a livello analogico (non-verbale) trasmette alcuni segnali di rifiuto, ansia, paura. A quel punto il bambino potrebbe riconoscere il messaggio di rifiuto, ma tale interpretazione lo porterebbe a pensare qualcosa di profondamente doloroso: ――mia madre è cattiva‖‖, ――mia madre non mi vuole bene‖‖. Poiché il bambino dipende per la propria sopravvivenza dal sostegno fisico e psichico dei propri genitori non può far altro che accettare ciò che la madre asserisce e ritenere di essere lui il ――cattivo‖‖ per aver avvertito questa incongruenza e per aver dubitato dell‘‘amore della propria madre. Ma anche se avesse preso per buone le manifestazioni d‘affetto della madre, il figlio avrebbe comunque ――perso‖‖, poiché ella si sarebbe tirata indietro. E se in seguito il figlio si fosse ritratto a sua volta — per rispettare la risposta della madre — avrebbe ricevuto una punizione del tipo ――Ma come, non mi vuoi più bene?‖‖. Se invece avesse cercato di commentare la situazione sarebbe stato squalificato con risposte del tipo ――non è assolutamente vero...‖‖ oppure ――come puoi pensare cose così brutte sulla tua mamma‖‖. Come rende esplicito questo esempio, non è sufficiente — per porre l‘interlocutore in una situazione di doppio legame — la sola incongruenza tra i messaggi. La semplice presenza di ambiguità o contraddizione non dà luogo a un paradosso poiché occorre che ci sia un vero e proprio legame di esclusività e assolutezza fra le parti e una impossibilità a risolvere la situazione (indecidibilità). Nel doppio legame patogeno comunque si risponda si ――perde‖‖: ――Un giovane che si era rimesso abbastanza bene da un episodio acuto di schizofrenia ricevette in ospedale la visita della madre. Era contento di vederla e istintivamente le passò il braccio intorno alle spalle, al che la madre si irrigidì. Egli ritirò il braccio e la madre allora gli chiese: ――Non mi vuoi più bene?‖‖. Il ragazzo arrossì, ed ella disse: ――Caro, non devi imbarazzarti così facilmente e aver paura dei tuoi sentimenti.‖‖ Il paziente riuscì a stare con lei solo pochi minuti ancora e, dopo che se ne fu andata aggredì un infermiere e fu quindi sottoposto a una doccia fredda.‖‖ (Gregory Bateson, Don D. Jackson, Jay Haley, John Weakland, Verso una teoria della schizofrenia, 1967, in Carlos E. Sluzki, Donald C. Ransom, Il doppio legame, Astrolabio, Roma 1979,p. 34) Un altro esempio tipico di doppio legame è il cambiamento che una parte cerca di indurre sull‘altra con frasi del tipo ――Devi cambiare‖‖ a cui segue una serie di ingiunzioni a livelli differenti (come per esempio una serie di regole condivise a livello di collusione inconscia) secondo le quali sarebbe terribile se si cambiasse (――non cambiare‖‖). Se poi il cambiamento ha effettivamente luogo la parte in causa viene punita oppure squlificata (――non sei cambiato per niente, eri molto meglio prima‖‖). Le condizioni necessarie sono: 1. Due o più persone 2. Esperienza ripetuta 3. Una ingiunzione negativa primaria: ――Non fare così o io ti punirò‖‖ oppure ――Se non fai così io ti punirò‖‖ 4. Una seconda ingiunzione secondaria in conflitto con la prima a un livello più astratto e rinforzata, come la prima, da punizioni e da segnali che minacciano la sopravvivenza: ――Non considerare questo come una punizione‖‖ - ――non dubitare del mio amore‖‖ etc... 40



 5. Un‘‘ingiunzione terziaria negativa che proibisce alla vittima di abbandonare il campo: ――Non lasciarmi, altrimenti sei dannato‖‖ 6. Infine, la serie completa di questi ingredienti non è più necessaria quando la vittima ha imparato a percepire il suo universo in termini di doppio legame. Può essere allora sufficiente una parte qualsiasi di una successione di doppio legame a scatenare panico o rabbia. (Gregory Bateson, Don D. Jackson, Jay Haley, John Weakland, Verso una teoria della schizofrenia, 1956.) Per quanto riguarda il punto 5. ricordo che ――se la situazione di doppio legame si determina tra adulti, non è tanto l‘emittente ad impedire al ricevente di sottrarsi agli effetti patogeni della comunicazione tramite l‘ingiunzione negativa terziaria, quanto piuttosto è il ricevente stesso ad attribuire alla comunicazione un valore assoluto, interpretando il messaggio in forma totalizzante‖‖ (Camillo Loriedo, Angelo Picardi, Dalla teoria generale dei sistemi alla teoria dell‘attaccamento, Franco Angeli, Milano 2000, p. 99) L‘ingiunzione resta paradossale sono fino a che si ritiene assolutamente necessario risolverla decidendo se è vera o falsa. Ma fortunatamente esistono anche dei doppi legami terapeutici dove non c‘è alternativa alla vittoria. Il paradosso Il paradosso ha una caratteristica peculiare: si tratta di un‘affermazione che pone l‘interlocutore in una posizione di indecidibilità, in quanto il paradosso per sua natura è irrisolvibile. Un esempio famoso è il paradosso del mentitore attribuito ad Epimenide (filosofo greco del VI secolo a.C.) riassumibile sotto la forma ――Io sto mentendo‖‖ oppure ――questo enunciato è falso‖‖. Tale affermazione non è dimostrabile, non posso cioè stabilirne né la verità né la falsità: chi parla sta dicendo il vero solamente se sta mentendo e sta mentendo soltanto se dice la verità. Tale dilemma nasce dall‘ambiguità e complessità del linguaggio. L‘affermazione risulta paradossale per almeno due motivi poiché è autoreferenziale e poiché sono implicati due livelli logici: il co siddetto linguaggio oggetto — per mezzo del quale vengono fatte delle asserzioni sulla realtà di prim‘ordine — e il metalinguaggio che è un‘asserzione sul linguaggio oggetto — realtà di second‘ordine. In assenza di qualificatori come le virgolette si crea una confusione fra livelli logici che presentano affermazioni in contraddizione fra loro. Il metalivello viene a confondersi con il livello oggetto e si crea una sorta di cortocircuito: due livelli gerchici di complessità crescente collassano uno sull‘altro dando vita al fenomeno dello strano anello: ――ovvero l‘imprevisto ritrovarsi al punto di partenza salendo o scendendo lungo i gradini di un sistema gerarchico‖‖ (Camillo Loriedo, Angelo Picardi, Dalla teoria generale dei sistemi alla teoria dell‘attaccamento, Franco Angeli, Milano 2000, p. 81). Se cerchiamo di risolvere uno ――strano anello‖‖ veniamo presi in una catena riflessiva, cioè in una oscillazione infinita tra i due termini contraddittori che, come in un gioco di specchi rimando uno all‘altro determinando il fenomeno della indecidibilità. Il paradosso non è soltanto logico o semantico come quello del mentitore ma è anche pragmatico. Nella vita di ogni giorno si verificano fenomeni di questo tipo. Un paradosso di per sé non è dannoso ma in alcuni casi può avere un effetto patogeno come è il caso del doppio legame. Il doppio legame è una situazione di indecidibilità nella vita di relazione che determina un effetto pragmatico. Per doppio legame si intende ――una situazione (1) in cui una persona è posta di fronte a messaggi contraddittori, (2) la cui natura non è immediatamente evidente perché celata o negata, o perché i messaggi sono di livelli diversi, e (3) in cui non si può neppure scappare, né osservare e commentare efficacemente le contraddizioni‖‖ (Weakland e Jackson, 1958) La teoria del ――doppio legame‖‖ è stato usata dall‘‘antropologo Bateson e dal gruppo di Palo Alto per spiegare in parte l‘‘eziologia della schizofrenia studiando i paradossi dell‘‘astrazione nella comunicazione. In altre parole, piuttosto che dare grande rilevanza al presunto trauma venne ipotizzato e poi studiato il contesto comunicativo e i modelli di interazione ripetitivi all‘‘interno del nucleo familiare. La schizofrenia potrebbe derivare dall‘‘effetto della continua esposizione a doppi legami sin dalla tenera età e dalla conseguente incapacità di discriminazione fra tipi logici. Questa ――abitudine mentale‖‖ sarebbe dunque il risultato dei contesti di apprendimento nei primi anni della vita del bambino. Facciamo un esempio chirificatore: Una madre comunica a parole il proprio amore per il figlio mentre a livello analogico (non-verbale) trasmette alcuni segnali di rifiuto, ansia, paura. A quel punto il bambino potrebbe riconoscere il messaggio di rifiuto, ma tale interpretazione lo porterebbe a pensare qualcosa di profondamente doloroso: ――mia madre è cattiva‖‖, ――mia madre non mi vuole bene‖‖. Poiché il bambino dipende per la propria sopravvivenza dal sostegno fisico e psichico dei propri genitori non può far altro che accettare ciò che la madre asserisce e ritenere di essere lui il ――cattivo‖‖ per aver avvertito questa incongruenza e per aver dubitato dell‘‘amore della propria madre. Ma anche se avesse preso per buone le manifestazioni d‘affetto della madre, il figlio avrebbe comunque ――perso‖‖, poiché ella si sarebbe tirata indietro. E se in seguito il figlio si fosse ritratto a sua volta — per rispettare la risposta della madre — avrebbe ricevuto una punizione del tipo ――Ma come, non mi vuoi più bene?‖‖. Se invece avesse cercato di commentare la situazione sarebbe stato squalificato con risposte del tipo ――non è assolutamente vero...‖‖ oppure ――come puoi pensare cose così brutte sulla tua mamma‖‖. Come rende esplicito questo esempio, non è sufficiente — per porre l‘interlocutore in una situazione di doppio legame — la sola incongruenza tra i messaggi. La semplice presenza di ambiguità o contraddizione non dà luogo a un paradosso poiché occorre che ci sia un vero e proprio legame di esclusività e assolutezza fra le parti 41



 e una impossibilità a risolvere la situazione (indecidibilità). Nel doppio legame patogeno comunque si risponda si ――perde‖‖: ――Un giovane che si era rimesso abbastanza bene da un episodio acuto di schizofrenia ricevette in ospedale la visita della madre. Era contento di vederla e istintivamente le passò il braccio intorno alle spalle, al che la madre si irrigidì. Egli ritirò il braccio e la m adre allora gli chiese: ――Non mi vuoi più bene?‖‖. Il ragazzo arrossì, ed ella disse: ――Caro, non devi imbarazzarti così facilmente e aver paura dei tuoi sentimenti.‖‖ Il paziente riuscì a stare con lei solo pochi minuti ancora e, dopo che se ne fu andata aggredì un infermiere e fu quindi sottoposto a una doccia fredda.‖‖ (Gregory Bateson, Don D. Jackson, Jay Haley, John Weakland, Verso una teoria della schizofrenia, 1967, in Carlos E. Sluzki, Donald C. Ransom, Il doppio legame, Astrolabio, Roma 1979,p. 34) Un altro esempio tipico di doppio legame è il cambiamento che una parte cerca di indurre sull‘altra con frasi del tipo ――Devi cambiare‖‖ a cui segue una serie di ingiunzioni a livelli differenti (come per esempio una serie di regole condivise a livello di collusione inconscia) secondo le quali sarebbe terribile se si cambiasse (――non cambiare‖‖). Se poi il cambiamento ha effettivamente luogo la parte in causa viene punita oppure squlificata (――non sei cambiato per niente, eri molto meglio prima‖‖). Le condizioni necessarie sono: 1. Due o più persone 2. Esperienza ripetuta 3. Una ingiunzione negativa primaria: ――Non fare così o io ti punirò‖‖ oppure ――Se non fai così io ti punirò‖‖ 4. Una seconda ingiunzione secondaria in conflitto con la prima a un livello più astratto e rinforzata, come la prima, da punizioni e da segnali che minacciano la sopravvivenza: ――Non considerare questo come una punizione‖‖ - ――non dubitare del mio amore‖‖ etc... 5. Un‘‘ingiunzione terziaria negativa che proibisce alla vittima di abbandonare il campo: ――Non lasciarmi, altrimenti sei dannato‖‖ 6. Infine, la serie completa di questi ingredienti non è più necessaria quando la vittima ha imparato a percepire il suo universo in termini di doppio legame. Può essere allora sufficiente una parte qualsiasi di una successione di doppio legame a scatenare panico o rabbia. (Gregory Bateson, Don D. Jackson, Jay Haley, John Weakland, Verso una teoria della schizofrenia, 1956.) Per quanto riguarda il punto 5. ricordo che ――se la situazione di doppio legame si determina tra adulti, non è tanto l‘emittente ad impedire al ricevente di sottrarsi agli effetti patogeni della comunicazione tr amite l‘ingiunzione negativa terziaria, quanto piuttosto è il ricevente stesso ad attribuire alla comunicazione un valore assoluto, interpretando il messaggio in forma totalizzante‖‖ (Camillo Loriedo, Angelo Picardi, Dalla teoria generale dei sistemi alla teoria dell‘attaccamento, Franco Angeli, Milano 2000, p. 99) L‘ingiunzione resta paradossale sono fino a che si ritiene assolutamente necessario risolverla decidendo se è vera o falsa. Ma fortunatamente esistono anche dei doppi legami terapeutici dove non c‘è alternativa alla vittoria.



Direttive, compiti a casa, interventi metaforici e paradossali Erickson in linea con un approccio pragmatico e comportamentale dava delle direttive e dei compiti a casa al cliente. Secondo Haley tale pratica assolve vari scopi: ―1. Il principale fine della terapia è di fare in modo che le persone si comportino in maniera diversa e che diverse siano le esperienze vissute. Le direttive sono una maniera di rendere possibili questi cambiamenti. 2. Le direttive vengono usate per intensificare il rapporto con il terapeuta [...] Se la direttiva è qualcosa che le persone sono chiamate a svolgere durante la settimana, il terapeuta in certo modo rimane nelle loro vite per tutto questo periodo di tempo. [...] 3. Le direttive vengono usate per avere informazioni. [...] che facciano o meno ciò che il terapeuta ha detto di fare, che se lo dimentichino o che ci provino senza riuscirci, il terapeuta riceve informazioni che altrimenti non otterrebbe‖ (Jay Haley, La terapia del problem-solving , Nuova Italia Scientifica, 1985 Roma, p. 56) Chiaramente in caso il cliente non metta in atto la direttiva, l‘atteggiamento migliore del terapeuta è quello di considerare ciò come una sconfitta del cliente: non ha fatto uno sgarbo al terapeuta ma a lui stesso perché ha perso una opportunità di cambiamento (anche se a volte può essere utile la posizione down: dichiarare apertamente la propria sconfitta).  Alcuni terapeuti potrebbero non ritenere opportuno o etico un‘approccio eccessivamente direttivo. Secondo Haley la questione non si pone poiché tutto ciò che accade in terapia può essere inteso come una direttiva. Il terapeuta se non vorrà dirigere in maniera esplicita lo farà in maniera implicita: ―Ci possono essere occasioni in cui il terap euta non vuole assumersi la responsabilità di dirigere il comportamento altrui. Per esempio, qualcuno potrebbe chiedere: ―dovrei lasicare il mio lavoro?‖ o ―dovrei divorziare da mia moglie?‖; in questo caso è bene rispondere: ―questo è qualcosa che devi scegliere da solo‖. Tuttavia, se il terapeuta ha delle opinioni su simili decisioni, queste vengono in ogni caso comunicate attraverso ciò che il terapeuta dice apertamente o implicitamente, con il tono di voce e il modo in cui si muove.‖ (Id. ibid., p. 57) La terapia breve strategica secondo Haley è come una partita a scacchi nella quale occorre conoscere le regole del gioco, le tattiche dell‘avversario e avvalersi di una serie di strategie consolidate al fine di dare scacco matto. 42



 La differenza fondamentale da una partita di scacchi è che la terapia è un gioco a forma diversa da 0, vale a dire che non prevede un vincitore o un vinto: i giocatori perdono o vincono insieme. Terapia breve strategica Tramite lo studio del lavoro di Erickson – inizialmente da parte di Jay Haley e John Weakland – si poté constatare come l‘approccio terapeutico di Erickson consistesse nell‘applicazione pragmatica delle idee che si stavano sviluppando a Palo Alto con il progetto di ricerca promosso da Bateson intorno ai ―paradossi dell‘astrazione nella comunicazione‖. In effetti le prescrizioni paradossali utilizzate da Erickson erano in linea con i principi matematici della teoria dei tipi logici da cui si sviluppò il modello di doppio legame, con la teoria dei sistemi e con la cibernetica. Per esempio Erickson comunicava a più livelli, prescriveva il sintomo o incoraggiava paradossalmente la resisten za, entrava in contatto con un solo paziente e finiva per curare l‘intera famiglia, faceva ampiamente ricorso all‘‖effetto valanga‖ ecc. In seguito, grazie allo studio dell‘approccio Ericksoniano e grazie agli ulteriori contributi di Paul W atzlawick, Richard Fisch e Don Jackson, si è messo a punto un modello di terapia breve strategica. Le basi teoriche della terapia strategica le troviamo nel libro Change nel quale si integrano brillantemente i modelli del cambiamento umano con modelli matematici presi a prestito dalla teoria dei tipi logici di Russell e Whitehead e dalla teoria dei gruppi. (Paul Watzlawick, John H. Weakland, Richard Fisch, Change, Astrolabio, 1974 Roma) La terapia breve parte dal presupposto che il problema si regge sulle ―tentate soluzioni‖ del paziente e delle persone che gli stanno intorno che, piuttosto che risolvere la questione, finiscono per retroagire sul problema complicandolo. Il primo passo della terapia è la comprensione del funzionamento del sintomo – inteso come un sistema cibernetico autopoietico – nella situazione attuale della persona piuttosto che ricercare le sue cause originarie in un lontano passato. Trovato il modo in cui si mantiene il problema si può passare a un intervento paradossale e indiretto che contribuisca alla ―rottura del sistema percettivo-reattivo ―rigido‖ del soggetto attraverso la rottura del meccanismo contorto di ―tentate soluzioni‖ che mantengono il problema, e del groviglio di retroazioni interpersonali che si vengono a costruire su questa base.‖ (Giorgio Nardone, Paul Watzlawick, L‘arte del cambiamento, Ponte alle Grazie, Milano 1999, p. 36) Se si segue un approccio di questo tipo il cambimento può anche essere improvviso così come accade spesso in natura. L‘importante è individuare le regole fondamentali che governano il sistema per poi modificarle: ―I teorici del sistema hanno parlato di ps come di quel punto nodale su cui converge il massimo coefficiente di funzioni essenziali al mantenimento proprio di un dato sistema. Essi definiscono il ps come il punto, mutando il quale si ha il massimo cambiamento del sistema con un minimo dispendio energetico.‖ (M. Selvini Palazzoli, L. Boscolo, G. Cecchin, G. Prata, Paradosso e controparadosso , Feltrinelli, 1975 Milano, p. 59) Se vogliamo trovare il punto nodale occorre fare particolare attenzione alle ridondanze del sistema. Per ridondanze si intende tutte quelle sequenze interattive aventi carattere ripetitivo. Se un ridondanza diventa prevedibile e si verifica in stretta relazione con un altro evento (per esempio soluzione-problema-soluzione) possiamo star certi che abbiamo trovato una regola che governa il sistema. La persona non riesce a risolvere la sua problematica perché cerca la soluzione all‘interno del modello del mondo che ha prodotto il problema. Costui potrà dirvi che ha cercato di risolvere il problema in tutti i modi possibili. A un‘analisi più attenta si troverà che le tentate soluzioni facevano parte della stessa classe di risposte (per esempio punire con il silenzio, con le botte oppure sgridando). Queste soluzioni, in quanto appartenenti allo stesso livello logico, non erano sufficientemente diverse fra di loro e quindi non producevano quella differenza che fa una differenza. Quando la soluzione non sortiva i risultati desiderati, il cliente, il più delle volte s i impelagava in una sorta di escalation simmetrica con il problema impiegando maggiori dosi dello stesso rimedio. In tal senso più cerca di cambiare e di migliorare la situazione e più questa tende a rimanere la stessa. Si dice che la persona è presa in un gioco senza fine. È come se fosse vittima di in una sorta di incantesimo. Simile a all‘ubriaco della barzelletta cerca la chiave sotto il lampione perché lì c‘è luce piuttosto che cercarla altrove. In altre parole il sistema è prigioniero delle sue regole e non è in grado di produrre dal suo interno una regola per il cambiamento delle sue regole (una metaregola). Le origini di questo atteggiamento sono da ritrovarsi nella logica binaria del tipo o/o (doverizzazioni, catastrofizzazioni, assolutizzazioni) che non consente quella ―visione multioculare‖ del problema necessaria a risolverlo.  A questo punto occorre distinguere due tipi di cambiamento. Un cambiamento di tipo 1 che fa riferimento alle premesse del sistema. Tale tipo di cambiamento una volta messo in atto lascia il sistema invariato. Poi vi è un cambiamento di tipo 2 che non fa riferimento alle premesse del sistema e quindi dall‘interno del sistema può apparire paradossale, illuminante o assurdo. Tale cambiamento cambia il sistema stesso: ―Facciamo un esempio di tale distinzione in termini più comportamentistici. Una persona che ha un incubo può fare molte cose nel suo sogno: correre, nascondersi, lottare, strillare, saltare da un dirupo, ecc. ma nessun cambiamento da uno qualunque di tali comportamenti a un altro porrebbe mai fine all‘incubo. D’ora in poi ci riferiremo a questo tipo di cambiamento come al cambiamento 1 . L‘unico modo di uscir fuori da un sogno implica il cambiamento dal sognare all‘esser desti. L‘esser desti, evidentemente, non fa più parte del sogno, ma 43



 è un cambiamento a uno stato completamente diverso. D’ora innanzi ci riferiremo a questo tipo di cambi amento come al cambiamento 2.‖ (Paul Watzlawick, John H. Weakland, Richard Fisch, Change, Astrolabio, 1974 Roma, p. 27) Si potrebbe pensare che occorra una ridefinizione cognitiva della realtà del cliente per compiere il salto di livello logico neccesario a uscire dalla gabbia nella quale si è imprigionato. In effetti, un risultato finale del cambiamento di tipo 2 è la creazione di un sistema di punteggiatura alternativo della realtà. Tuttavia un intervento cognitivo anche se orientato all‘hic et nunc  può essere estremamente lungo e laborioso.  Anche una terapia di tipico esclusivamente comportamentale seppur breve può incontrare notevoli resistenze, poiché ogni sistema ha una tendenza naturale all‘omeostasi e quindi a rifuggere dal nuovo. A questo punto entr a in gioco l‘intervento indiretto e suggestivo alla Milton Erickson che può scardinare le premesse epistemologiche del soggetto a partire da un intervento di tipo comportamentale che, tramite trabocchetti o benefici imbrogli permette di ―solcare il mare all‘insaputa del cielo‖. La resistenza tra l‘altro, ci insegna Erickson, non va considerata un nemico poiché contiene quella pulsione che, se canalizzata in modo diverso, provoca la risoluzione del sintomo. Potremmo definire questa terapia una terapia comportamentale che fa tesoro del costruttivismo, della cibernetica, della terapia sistemica e dell‘ipnosi. Si può anche qualificare come una ipnoterapia senza trance (Giorgio Nardone, L‘arte del cambiamento, Ponte  Alle Grazie, p. 75).  Anche se a mio parere risulta corente con l‘approccio Ericksoniano definirla come una terapia ipnotica senza un‘induzione formale di trance. Se consideriamo uno stato di coscienza com e la risultate dell‘interazione di diverse variabi li: pensieri, emozioni, fisiologia, comportamento, ambiente; ci rendiamo conto che agendo su una o più di queste variabili noi possiamo cambiare uno stato di coscienza e quindi anche la realtà percepita – considerando che la realtà psichica è funzione dello stato di coscienza. Così è possibile cambiare la mappa del mondo a partire dal comportamento innescando le cosidette ―esperienze emozionali correttrici‖. Il termine ―esperienze emozionali correttrici‖ è frutto del lavoro pioneristico sulla terapia breve sviluppato da Franz Alexander e il suo collabor atore French ed è descritto nell‘opera: Psychoanalytic therapy: principles and applications‖ del 1946. Gli autori ritengono inutile un‘analisi lunga e laboriosa poiché il paziente sta ―soffrendo non tanto per i propri ricordi quanto per la sua incapacità di fronteggiare i problemi reali del momento.‖ Il fondamento di questa forma di terapia consiste nell‘intensità del laovoro in tempi brevi e nella famosa esperienza emozionale correttrice: ―questa nuova esperienza correttiva può essere fornita, dalla relazione di transfert, da nuove esperienze di vita, o da entrambe‖. Queste esperienze vengono indotte attraverso prescrizioni comportamentali costruite su misura per il cliente (utilizzazione e distrazione dell‘emisfero dominante) e tramite una logica isomorfa alla sintomatologia stessa (utilizzando il linguaggio dell‘emisfero non dominante). Troviamo così una serie di ingiunzioni e prescrizioni paradossali del tipo: ―Sii spontaneo!‖. Se un comportamento sintomatico viene prescritto comincia a perdere la sua qualità spontanea. A questo proposito si racconta in un‘antica storiella che una volta una formica chiese ad un millepiedi ‗Mi vuoi dire come fai a camminare così bene con mille piedi insieme, mi spieghi come riesci a controllarli tutti contemporaneamente?‘ Il millepiedi cominciò a pensarci su e non riuscì più a muoversi e a camminare. Tali prescrizioni ―devono essere ingiunte in un linguaggio lento e scandito, ripetendo varie volte l‘ingiunzione, e presentate al paziente negli ultimi minuti della seduta. È evidente l‘analogia con la tecnica dell‘induzione alla trance ipnotica. In effetti, come nell‘induzione ipnotica, quanto più il terapeuta riesce a caricare di suggestione la prescrizione, tanto meglio questa sarà eseguita e maggiore sarà la sua efficacia.‖ (Giorgio Nardone, L‘arte del cambiamento, Ponte Alle Grazie, p. 98) I ―benefici imbrogli‖ per quanto semplici possano apparire riescono a scardinare il sistema percettivo e reattivo perché lo attaccano indirettamente su più punti (comportamentale, emotivo ed infine cognitivo). In effetti perché un cambiamento possa essere realizzato in tempi brevi occorre una ristrutturazione non solo cognitiva ma anche e sopratutto emotiva. L‘importanza delle emozioni sembra essere confermata anche dalle ricerche neurologiche. In passato si credeva che i segnali provenienti dagli organi di senso giungessero alle aree della neocorteccia deputate all‘elaborazione delle informazioni, per poi – una volta decodificati e classificati – venir inviati al sistema limbico e produrre una risposta. In realtà le ricerche del neuroscienziato Joseph LeDoux sembrano dimostrare che esistano delle vie neuronali capaci di aggirare la neocorteccia. Tali vie dal talamo raggiungono immediatamente l‘amigdala per elicitare delle risposte emotive che non passano il vaglio della elaborazione cognitiva. C‘è da dire che fortunatamente la corteccia e in particolare i lobi frontali hanno – in virtù di una serie di fibre connettive che li collegano all‘amigdala – la possibilità di controllare le reazioni emotive disfunzionali, infatti la terapia cognitiva si occupa principalmente di questo. Rimane comunque il fatto che ―ci sono molte più connessione dall‘amigdala alla corteccia che viceversa. Così, m entre le parti più sofisticate del cervello sono in grado di esercitare un qualche controllo sui loro compatrioti spesso sfrenati, il cervello emotivo ha molte più 44



 possibilità di condizionare i centri cerebrali super iori.‖ (Ian H. Robertson, Il cervello plastico, Rizzoli, 1999, p. 227) Così una esperienza traumatica o una esperienza emozionale correttrice ha un impatto maggiore sulla rete neuronale poiché attiva una porzione più vasta di tessuto nervoso.  Anche la teoria della scuola psicanalitica di San Francisco è in linea con quanto affermato finora. I fondatori Joseph Weiss e Harold Sampson sono giunti alla conclusione che un cambiamento analitico può intervenire anche senza una specifica interpretazione secondo i dettami dell‘analisi classica. Per esempio, una particolare esperienza relazionale all‘interno della terapia può funzionare come una sorta di ristrutturazione nei confronti delle credenze disfunzionali del cliente. Stabilità/cambiamento È la richiesta di piccoli e quasi insignificanti cam biamenti che caratterizza la terapia breve. Al contrario, la richiesta di grandi e definitivi cambiamenti porta la persona a impelagarsi in una terapia a lungo termine (un gioco senza fine). Secondo il modello cibernetico stabilità e cambiamento, come qualsiasi altra coppia di opposti, si genera a partire da una relazione complementare e ricorsiva poiché ogni cosa esiste assieme al suo opposto. Se il terapeuta si concentra solo sulla stabilità o solo sul cambiamento rischia di lasciare il sistema invariato orientandosi verso un cambiamento di tipo 1. In natura non esiste l‘immobilità assoluta o il cambiamento assoluto. Per esempio un ‗ciclo omeostatico‘ è un processo ricorsivo che prevede una continua autocorrezzione: il funambolo mantiene il suo equilibrio (la stabilità) dondolandosi continuamente (il cambiamento): ―Prescrivere il sintomo fissando contemporaneamente un‘altra seduta per lavorare sul problema, per esempio, è un modo per richiedere tanto la stabilità quanto il cambiamento. D‘altra parte, è anche possibile proporre ambedue i messaggi a una famiglia che riferisce la scomparsa del sintomo: ossia metterla in guardia contro una ricaduta, offrendo contemporanemente un periodo di vacanza dalla terapia.‖ (Bradford P. Keeney, La Mente nella terapia , Astrolabio, Roma 1986, p.56) La cosa curiosa è che le tecniche paradossali usate in ipnosi per superare la resistenza del cliente sono particolarmente utili anche per risolvere dei sintomi. La resistenza in ipnosi presenta analogie con il comportamento sintomatico: la persona dice che non riesce ad andare in trance anche se vorrebbe farlo. È proprio la natura paradossale del sintomo (―vorrei non farlo eppure sono io a farlo‖) che ha reso l‘ipnosi (con le sue varie mosse controparadossali del tipo ―Sii spontaneo‖ - ―Disubbidiscimi‖) lo strumento di indagine privilegiato e il laboratorio per la creazione di sintomi nevrotici e psicotici ―artificiali‖ e per la loro risoluzione. Erickson con la terapia strategica trasporta queste tecniche dalla seduta ipnotica all‘interazione tera peutica senza induzione formale di trance. La tecnica molto schematicamente è questa: accettare la resistenza del cliente e incoraggiarla in modo da porla sotto il proprio controllo. A quel punto Erickson introduce dei piccoli cambimenti nel comportamento sintomatico fino al momento in cui non si verifica una trasformazione. Secondo Haley questo metodo funziona in base a questo principio: ―Se si descrive il comportamento sintomatico come una modalità appresa dal paziente per limitare il comportamento degli altri, il fatto che il terapista glielo imponga gli impedisce di utilizzarlo in tal senso.‖ (Ja y Haley, Le strategie della psicoterapia , Sansoni, 1974 Firenze, p. 93) La prima mossa strategica consiste nella connot azione positiva del sintomo (ricalco) che permette l‘accesso al sistema e la possibilità di prescrivere il sintomo (guida) poiché non sarebbe possibile prescrivere qualcosa che sino allora era stato criticato (M. Selvini Palazzoli, L. Boscolo, G. Cecchin, G. Prata, Paradosso e controparadosso, Feltrinelli, 1975 Milano, p. 65). Se il sistema venisse connotato negativamente l‘attenzione verrebbe posta prematuramente sul cambiamento con il rischio di resistenza, chiusura o boicattamento nei confronti della terapia. In effetti, un atteggiamento di questo tipo sarebbe sconsiderato poiché ―si traccerebbe una linea arbitraria di demarcazione fra due caratteri ugualmente funzionali in ogni sistema [...] quasi si trattasse di antinomie, laddove la tendenza omeostatica sarebbe di per sé ―cattiva‖ e la capacità di trasformazione di per sé ―buona‖‖ (M. Selvini Palazzoli, L. Boscolo, G. Cecchin, G. Prata, Paradosso e controparadosso , Feltrinelli, 1975 Milano, p. 66) Dalla reciproca interazione di queste due tendenze (Eros e Thanathos) sorge la vita organica. Ogni stabilità prevede una buona quota di trasformazione così come la trasformazione non può prescindere da una certa tendenza omeostatica altrimenti non sarebbe altro che una rivoluzione: ‖La loro combinazione si svolge circolarmente secondo un continuum, sostituendo al modello lineare dell‘‖o/o‖ quello circolare del ―più o meno‖ (p. 66) Occorre invece riconoscere al sistema un suo bisogno elementare: la stabilità. Un sistema sollecitato troppo pesantemente e prematuramente rischia di andare in pezzi. Un cambiamento di tipo 1 è un cambiamento che ragiona per poli di opposti escludentesi. Così nelle terapie si può verificare l‘intervento drastico che vuole il cambiamento a tutti costi anche con l‘uso della forza, l‘elettroschock, la catarsi, l‘internamento o altro oppure si trovano gli interventi che hanno come unico scopo il ristabilimento dell‘equilibrio, in altre parole la guarigione consiste nel riportare la calma, la stasi originaria, la restitutio in pristino. 45



 Dal mesmerismo si diramano due culture per la ―cura‖ dell‘uomo: la prima si fonda sulla catarsi, e si trasforma in seguito nell‘elettroshock, nelle droghe eccitanti e nella musica techno. L‘altra si fonda sul sonnambulismo, si m anifesta in seguito con i calmanti, gli psicofarm aci, la musica New Age e le droghe come l‘eroina. Invece che la morte realizzata tutta in un colpo solo (vedi Heaven‘s Gate, Tempio del Sole, The Family...) ci si può dare la morte lentamente con la droga oppure con la meditazione, anestetizzandoci al dolore e al disagio della civiltà. Ricapitolando: La prima fase consiste nell‘accoglimento della famiglia o del cliente. il cliente sta fuggendo dal dolore poiché il suo equilibrio è minacciato e avverte una grossa distonia. Il terapeuta viene incontro al cliente definendosi non solo un alleato della tendenza omeostatica ma anche colui che la prescrive e che finirà quindi per regolarla introducendo degli elementi che producano un rumore significativo (una differenza che fa una differenza). Il terapeuta assume il ruolo di regolatore del sistema. Se prendiamo l‘esempio di una macchina autocorrettiva come la macchina a vapore notiamo che ―Il regolatore è, essenzialmente, un organo di senso o trasduttore che riceve una funzione della differenza tra la velocità effettiva della macchina e una velocità ideale o prestabilita. Quest‘organo di senso trasforma queste differenze in differenze contenute in qualche messaggio efferente, diretto ad esempio all‘alimentazione di carburante o al freno. Il comportamento del regolatore, in altre parole, è determinato dal comportamento delle altre parti del sistema e, indirettamente, dal suo stesso comportamento precedente.‖ (Gregory Bateson, Verso un‘ecologia della mente, Adelphi, Milano 1976, p. 347) Questo metodo è particolarmente efficace con un soggetto che fa resistenza, perché non c‘è nulla a cui resistere. In un certo senso questa procedura è simile a una terapia estremamente non direttiva; il paziente viene in seduta per essere aiutato e il terapista non fa e non dice nulla. Uno dei due deve pur fare qualcosa, così il paziente attua un cambiamento. (Jay Haley, Le strategie della psicoterapia , Sansoni, 1974 Firenze, p. 54)  Anche la terapia non direttiva per esempio di Carl Rogers è una modo molto efficace di persuasione – il famoso miroring che viene utilizzato anche in ipnosi: ―Per esempio, Milton Erickson una volta invitò un soggetto sul podio da dove egli parlava per una dimostrazione. Quando la donna gli si avvicinò, Erickson non si mosse e la donna entrò in trance. Quando gli chiesero come poteva essere successo, Erickson spiegò:‖Era venuta sul podio di fronte a tutta quella gente per essere ipnotizzata e io non facevo e dicevo niente. Chiaramente uno dei due deve fare qualcosa, così lei entrò in trance‖. La mossa del mirroring proposta da Carl Rogers si può intendere anche in questo modo: il terapeuta diventa uno strumento di biofeedback per il cliente, se questi vuole una risposta differente deve cominciare a cambiare.  A questo proposito è curiosa la prescrizione paradossale di Erickson ai clienti – in fase diagnostica – di tacere qualcosa: ―Molti ritengono che consigliare al paziente di tacere potrebbe incoraggiarlo in tal senso. Ma col paziente psichiatrico non è necessariamente così: se è vero infatti che egli può avere più di un motivo per non dare informazioni sui suoi problemi, ciò che non deve mai essere dimenticato è che una delle ragioni principali del suo silenzio è il vantaggio che gliene deriva nel rapporto col terapista. [...] Questa manovra non risulta più utile se il terapista gli suggerisce proprio quel comportamento. [...] (Jay Haley, Le strategie della psicoterapia , Sansoni, 1974 Firenze pp. 78-79) L‘Hybris simmetrica I giochi patologici si fondano su una errata epistemologia definita dal Centro per lo studio della famiglia di Milano l‘Hybris simmetrica: la presunzione di arrivare, prima o poi, al controllo unilaterale della relazione sino al dominio del sistema. Tale espistemologia lineare non tiene conto della natura circolare della relazione: ―Infatti nessuno può avere il controllo lineare in una interazione che di fatto è circolare‖ (M. Selvini Palazzoli, L. Boscolo, G. Cecchin, G. Prata, Paradosso e controparadosso , Feltrinelli, 1975 Milano, p. 38) Per il principio dell‘interazione non istruttiva, un essere umano, in quanto sistema autopoietico (capace di organizzarsi autonomamente) non può essere controllato unilateralmente dall‘esterno. Per esempio, gli effetti di una terapia ipnotica restano comunque al di fuori del controllo del terapeuta. L‘interazione fra due organismi viventi, in questo caso fra ipnotista e ipnotizzato, comporta l‘induzione di una perturbazione nel soggetto ipnotico che finisce col rispondere secondo la sua particolare struttura. Il soggetto ipnotico risponderà positivamente solo a quegli stimoli per lui significativi e integrabili ne i cicli che definiscono la sua organizzazione. Da ciò deriva la particolare importanza delle tecniche di ricalco e guida per garantire l‘‖accoppiamento strutturale‖ fra le due parti interagenti. Se l‘induzione è stata efficace è possibile che il sistema vada incontro a una sua ristrutturazione che consente l‘emergere di nuove proprietà. I due partners del gioco, in realtà, per quanto continuino a lamentarsi sono vincolati da una lealtà segreta, essi non vogliono che il gioco finisca: ―I due partners [...] sono ugualmente inseparabili, vittime complici di uno stesso gioco, uniti insieme da una stessa paura: non quella di perdere l‘altro come persona, ma come partner del gioco‖ (M. Selvini Palazzoli, L. Boscolo, G. Cecchin, G. Prata, Paradosso e controparadosso, Feltrinelli, 1975 Milano, p. 38) La persona è affezionata al gioco, se perde il partner farà di tutto per trovarne un altro e alla fine ci riuscirà. In effetti, ―il doppio legame non può essere – per la natura della comunicazione umana – un fenomeno unidirezionale‖. Un‘ingiunzione paradossale elicita una serie di risposte altrettanto paradossali che gettano anche il ―doppiolegatore‖ in una situazione insostenibile. 46



 Per esempio, colui che si dichiara pazzo e chiede di essere aiutato per poi ogni volta frustrare il soccorritore è a sua volta – malgrado l‘apparente condizione di potere e controllo nella relazione – schiavo del gioco, perché diventò pazzo proprio per lealtà estrema al gioco che ora vorrebbe vincere.  Anche la parte che per giungere al controllo della relazione impone delle ingiunzioni paradossali alla fine viene impelagata nella stessa trappola che aveva creato e non riuscirà a districarsene, in quanto riceverà da parte dell‘altro giocatore una risposta uguale e contraria, un controparadosso. Per esempio la moglie insiste gridando che il marito deve imparare a essere una persona che si fa valere. Il marito allora comincia a sentirsi depresso e chiede l‘aiuto della moglie perché da solo proprio non ce la fa. Poi per ogni consiglio che riceve risponde: che peccato non è ancora abbastanza..., Si... ma. Oppure prendiamo il caso del genitore che ingiunge al figlio di cambiare spontaneamente; il figlio in risposta a tale comunicazione paradossale comincia con l‘apparire assente facendo intendere che non è lì per ricevere le sue critiche perché si trova altrove. Il fatto è che ―Le comunicazioni paradossali tendono a ―‖legare‖ tutti coloro che vi partecipano‖ (Camillo Loriedo, Angelo Picardi, Dalla teoria generale dei sistemi alla teoria dell’attaccamento, Franco Angeli, Milano 2000, p. 94) Nelle interazioni di questo tipo si avverte – in virtù dell‘hybris simmetrica – una continua e sotterranea ostilità e tesione che viene continuamente disconfermata dalle parti. La terapia paradossale invita il cliente a lasciare la presa per uscire dal gioco senza fine nel quale si era impelagato. Quando il cliente finirà di ostinarsi a voler giocare e vincere questi giochi patologici (impegnandosi sempre più) e si orienterà verso nuovi orizzonti potrà dirsi guarito. Il sintomo (la stabilità disfunzionale), era solo la spia di un cambiamento necessario al sistema. Secondo Bradford Keeney è possibile riformulare il sintomo come uno sforzo del sistema verso livelli di autocorrezzione più elevati. (Bradford P. Keeney, L’estetica del cambi amento, Astrolabio, 1985 Roma, p. 179) Il Piano inconscio è arrivare a dimostrare che l‘autocontrollo è inefficace e assurdo e il terapeuta si allea con questo piano inconscio volto alla ―guarigione‖. Il paradosso ―Sii spontaneo‖ insegna al cliente che il controllo non è possibile (determinare volontariamente un sintomo così come tentare di eliminarlo con la forza della volontà) perché il sintomo è come un gatto dentro a un sacco, che più lo tieni dentro e più questo graffia, si divincola e alla fine rompe il sacco ed esce fuori veramente imbestialito. Pietra miliare di questo approccio è il saggio di Bateson sull‘alcolismo (―La cibernetica dell‘‘io‘: un a teoria dell‘alcolismo‖) Secondo Bateson l‘intossicazione da alcool non è altro che la spia di un problema epistemologico: l‘ubriacatura è un tentativo maldestro (potremmo dire una falsa soluzione) per tentare di cambiare il modo di essere sobrio. Grazie all‘alcool l‘alcolista cambia momentaneamente la sua epistemologia fondata sul dualismo – quindi sulla simmetria – e le tensioni, le paure possono svanire così come la sua ossessione per il controllo: ―Egli si sente nelle vene il calore fisiologico dell‘alcool e, in m olti casi, sente anche un corrispondente calore psicologico verso gli altri [...] cioè l‘alcool gli permette la complementarietà nei rapporti che lo circondano‖ (Gregory Bateson, Verso un’ecologia della mente , Adelphi, Milano 1976, p. 363) Secondo la filosofia dell‘A.A. (Alcolisti Anonimi) l‘alcolizzato che ritiene di potersi controllare e di convivere con la sua patologia non ha ancora toccato il fondo e quindi non è ancora pronto al cambiamento. Se l‘alcolista si presenta ma non vuole ancora ammettere la sua malattia e il suo stato di impotenza viene invitato a continuare pure a bere e a provare a controllarsi. Le numerose sconfitte che seguiranno hanno in realtà un proposito, un Piano inconscio del sistema – volto alla ―guarigione‖ – tramite la dimostrazione che l‘autocontrollo è inefficace e assurdo, perché semplicemente non funziona (Gregory Bateson, Verso un’ecologia della mente, Adelphi, Milano 1976, p. 361). Si tratta di una sorta di reductio ad absurdum della epistemologia simmetrica. Solo a quel punto l‘alcolizzato sarà pronto per un mutamento di paradigma che consiste sostanzialmente nell‘accettare e fare propri i due principi fondamentali dell‘A.A.:



1. Abbiamo ammesso di essere impotenti di fronte all‟alcool, che la nostra vita era ingovernabile. 2. Siamo giunti a credere che un Potere più grande di noi potrebbe renderci la salute. Si tratta dell‟ammissione di essere parte di un sistema più ampio che non possiamo controllare. Il sintomo come manovra strategica L‘opera di Haley ( Le strategie della psicoterapia , Sansoni, 1974 Firenze) è particolarmente interessante il filone delle terapie brevi perché tratta delle strategie utilizzate dal cliente e dallo psicoterapeuta per manovrarsi reciprocamente e quindi introduce il co ncetto di terapia strategica. Così facendo posta il focus dell‘attenzione: il sintomo non è più una difesa contro un contenuto mentale ma un modo per relazionarsi con una altra persona (p. 34) ―Quale è la struttura di un sintomo indipendentemente dal suo contenuto?‖ Secondo Haley un sintomo è caratterizzato da una comunicazione paradossale: ―Il paziente fa qualcosa in modo eccessivo, o evita di fare qualcosa, e segnala che non dipende dalla sua volontà perché non può fare altrimenti‖ (p. 35) In questa affermazione troviamo una incongruenza tra il livello di contenuto (faccio o non faccio qualcosa) e il livello della metacomunicazione (ma bada, non sono io a farlo!). Per esempio una moglie che soffre d‘ansia, attraverso il suo comportamento definisce la relazione col marito in questi termini: ―Prenditi cura di me!‖ 47



 Impone cioè una ingiunzione paradossale: 1. Dimmi cosa devo fare 2. Ubbidisci al mio ordine Malgrado la moglie sembri porsi in una posizione passiva è lei che ha impostato la relazione tramite l‘ingiunzione paradossale anche se nega di aver il controllo. Si può quindi giungere a form ulare l‘ipotesi che ―la psicopatologia è un metodo per ottenere il controllo di una relazione‖ (p. 43)  Attraverso una serie di comunicazioni implicite ed esplicite, verbali e non verbali le parti giungono a una collusione in buona parte inconscia. Questo accordo segreto fra le parti si perpetua perché garantisce un certo equilibrio del sistema: attraverso il sintomo entrambi posso giungere a una formazione di compromesso. L‘ipnotista e il soggetto ipnotico La domanda che si pone Haley e: ―Quali sequenze comunicative tra l‘ipnotista e il soggetto producono il comportamento comunicativo tipico di una persona in trance?‖ (Jay Haley, Le strategie della psicoterapia , Sansoni, 1974 Firenze, p. 57) Un determinato comportamento (la trance) può essere compreso solo se viene situato nel contesto più ampio nel quale esso si manifesta: il sistema ipnotizzatore-ipnotizzato. A nulla serve porre l‘attenzione su un solo polo evidenziando magari i ―poteri‖ dell‘ipnotista oppure la suggestionabilità dell‘ipnotizzato.  Analizzando la sequenza di questa interazione troviamo che una caratteristica tipica dell‘induzione è il passaggio progressivo da richieste di risposte volontarie del tipo: siediti, metti le mani sulle ginocchia, fissa un punto a richieste di risposte involontarie del tipo pesantezza degli occhi, rilassamento, levitazione del braccio mediante ingiunzioni paradossali che si possono riassumere in ―Sii spontaneo‖. In seguito, la relazione si evolve sino a stabilizzarsi in una interazione di tipo complementare con l‘ipnotista che assume il ruolo up. L‘ipnotista usa una serie di strategie per giungere a ciò: a un certo punto per ratificare la trance può sfidare apertamente il soggetto a tentare di fare qualcosa che gli è stato detto che non sarà in grado di fare o tentare di non fare qualcosa che comunque avverrà. (Jay Haley, Le strategie della psicoterapia , Sansoni, 1974 Firenze, p. 58) Per esempio ―Prova ad aprire gli occhi‖, l‘ordine di aprire gli occhi è commentato da un ulteriore messaggio (digitale oppure analogico) trasmesso sullo stesso can ale o su uno differente: ―tienili chiusi‖ - ―non riuscirai ad aprirli‖ Può accadere che a questa ―apertura‖ il cliente risponda con un contromossa ponendosi simmetrico. L‘ipnotista normalmente risponde con una ulteriore ingiunzione paradossale: incoraggia la resistenza: ―Resistimi!‖ - ―Disubbidiscimi‖. In questo modo ridefinisce la resistenza: se il cliente resiste sta obbedendo. Tramite questa abile ristrutturazione la manovra del cliente viene trasformata da simmetrica a complementare.  A partire da queste premesse si può arrivare a definire ―l‘pnosi come ―uno stile particolare di comunicazione‖. In altre parole, la costante nella relazione ipnotizzatore-ipnotizzato è lo sforzo da parte dell‘ipnotista di definire la relazione come complementare (Jay Haley, Le strategie della psicoterapia , Sansoni, 1974 Firenze, p. 61). Tale risultato viene realizzato tramite una serie di ingiunzioni paradossali (riassumibili in ―Sii spontaneo‖ e ―Disubbidiscimi‖). Ricordiamo che: ―Quando due persone tentano di controllare il tipo di relazione limitando il comportamento l‘uno dell‘altro, è evidente che la persona che pone le direttive paradossali ―vince‖. L‘altra persona non può definire la relazione ubbidendo agli ordini o rifiutando di ubbidire, perché gli si chiede di fare le due cose contemporaneamente‖ (Jay Haley, Le strategie della psicoterapia , Sansoni, 1974 Firenze, p. 49) Il soggetto posto in una ―situazione impossibile‖ è portato anch‘esso a rispondere in modo paradossale col comportamento tipico della trance: L‘ipnotista dice ―Fà ciò che ti dico, ma non fare ciò che ti dico‖ e il soggetto risponde: ―Faccio ciò che mi dici, ma non sono io a farlo‖ (Jay Haley, Le strategie della psicoterapia , Sansoni, 1974 Firenze, p. 71)  A un ulteriore analisi della situazione si evince che, a differenza di altre relazioni in cui una parte ordina e l‘altra esegue in questo caso l‘ipnotista impedisce al soggetto non solo di porsi simmetrico ma anche complementare: se il soggetto risponde prontamente alle suggestioni egli sta manifestando una resistenza velata, a questo punto l‘ipnotista chiede al cliente di porsi simmetrico con l‘ingiunzione paradossale: ―Disubbidiscimi‖: ‖In realtà, il paradosso impedisce sia il comportamento simmetrico che quello complementare. Così come non è possibile rifiutarsi di rispondere a delle istruzioni paradossali (rispondere cioè in un modo simmetrico), non è possibile nemmeno rispondere in modo complementare perché una delle istruzioni è quella di non rispondere‖ (Jay Haley, Le strategie della psicoterapia , Sansoni, 1974 Firenze, p. 72) Il paradosso è per sua natura irrisolvibile, tale irrisolvibilità arriva a interrom pere l‘attività pianificatrice del soggetto che lascia il controllo della relazione nelle mani dell‘ipnotista. (Jay Haley, Le strategie della  psicoterapia, Sansoni, 1974 Firenze, p. 73) George Miller, Eugene Galanter, Karl Pribram, nell‘opera Piani e struttura del comportamento descrivono l‘attività pianificatrice dell‘uomo secondo degli schemi d‘azione che possono essere scomposti e analizzati a più livelli come il linguaggio: ‖Questo tipo di organizzazione del comportamento è senza dubbio più evidente nel comportamento verbale umano. I fonemi individuali sono organizzati in morfemi, i morfemi vengono uniti per formare i sintagmi 48



 (phrases), questi in sequenza appropriata formano una frase (sentence), e una stringa di frasi forma l‘enunciato (utterance). La completa descrizione dell‘enunciato im plica tutti questi livelli.‖ (George A. Miller, Eugene Galanter, Karl H. Pribram, Piani e struttura del comportamento Franco Angeli Editore, 1973 Milano, p. 29) Secondo gli autori l‘uomo crea una ―organizzazione gerarchica del comportamento‖ e un Piano è l‘equivalente di un programma di un calcolatore capace di determinare una particolare strategia d‘azione: ―Un Piano è ogni processo gerarchico nell‘organismo che può controllare l‘ordine in cui deve essere eseguita una serie di operazioni.‖ (Id., Ibid., p. 32) L‘uomo non potrebbe neanche alzarsi dal letto senza piani cioè senza una serie di schemi comportamentali. Infatti i Piani sono inerenti alal conoscenza normativa e pragmatica della vita quotidiana che mi permettono di orientarmi nel mondo attraverso una serie di routines che si sono cristallizzate grazie alla ripetizione. Una volta ―cablati‖ questi schemi di comportamento possono essere riprodotti senza lo sforzo cognitivo originario. Nell‘ipnosi si pone proprio questa questione, come fare in modo che una persona smetta di fare i propri Piani e accetti di eseguire il Piano suggerito dall‘ipnotista. Secondo gli autore in ipnosi avviene qualcosa di simile al sonno profondo: il soggetto elimina il proprio linguaggio interno col quale elabora normalmente i suoi Piani d‘azione e a questo subentra la voce dell‘ipnotizzatore. E per avvalorare la loro tesi riportano le descrizioni di Weitzenhoffer circa l‘incapacità o la difficoltà a parlare dei soggetti in trance profonda (p. 130). Per far smettere a una persona di elaborare Piani occorre impegnarla su argomenti particolarmente noiosi o insignificanti come la concentrazione continuata su un punto luminoso, oppure si possono dare una serie di istruzioni particolarmente difficili e in contraddizione fra loro per indurre uno stato di confusione. Sovraccaricando il sistema cognitivo, l‘ipnotista riesce a interrompere la cap acità del soggetto di pianificare adeguatamente e quindi può suggerire una serie di istruzioni che vengono accettate come rimedio allo stato confusionale (p. 125). È curioso il fatto che il Piano sostitutivo deve essere presentato al soggetto come se fosse suo, come se stesse nascendo autonomamente al suo interno; in altre parole non deve essere percepito come una imposizione inculcata dall‘operatore (p. 125). Questi concetti vengono applicati anche nel lavaggio del cervello: ‖Il primo passo dovrebbe presumibilmente essere quello di far smettere alla persona di far Piani da solo. Ciò si può realizzare frustrando deliberatamente ogni Piano fatto autonomamente che tenti di eseguire, anche quelli rivolti alle sue funzioni coorporee più personali. L‘obiettivo è fargli credere che possono essere eseguiti solo i Piani che originano da chi li tiene prigioniero. Gli si può assegnare il compito di confessare, ma senza dargli la più vaga idea di ciò che deve confessare. Qualunque cosa confessi sarà errata o insufficiente..‖ (p. 132) Ricapitolando il tutto: L‘ipnotista dice: ―Voglio che lei non muova la mano, deve solo concentrarsi sulle sensazioni che prova‖ (―non muovere la mano‖) al contempo nella natura della relazione (―questa è un‘ipnosi‖) è presupposto che presto, quella mano comincerà veramente a muoversi (―muovi quella la mano‖). In questa situazione la persona ha tre possibili risposte: 1. Si rifiuta i muovere la mano e si pone simmetrico. A quel punto l‘ipnotista ribatte con un‘ulteriore paradosso: ―disubbidiscimi‖ ridefinendo la resistenza come una comunicazione complementare. 2. Muove la mano negando di essere lui stesso a muoverla e stupendosi per questo (trance: interruzione dell‘attività pianificatrice) 3. Muove la mano commentando esplicitamente o implicitamente che lui stesso la sta muovendo.  A questo punto l‘ipnotista gli ricorda al soggetto che in origine gli era stato proibito di muovere volontariamente la mano Così il procedimento ricomincia da capo sino a quando si otiene il secondo tipo di risposta. Nella situazione che ho appena descritto sono assolte tutte le condizioni necessa rie secondo l‘accezione originaria di doppio legame (Gregory Bateson, Don D. Jackson, Jay Haley, John Weakland, Verso una teoria della schizofrenia, 1956.): 1. Due o più persone 2. Esperienza ripetuta



3. Una ingiunzione negativa primaria: “Non fare così o io ti punirò” oppure “Se non fai così io ti  punirò” 4. Una seconda ingiunzione secondaria in conflitto con la prima a un livello più astratto: ―Essa può essere trasmessa su un canale diverso da quello della prima, come nel caso in cui sia espressa da un atteggiamento o da un gesto, mentre la prima è trasmessa sul canale vocale. Oppure può venire trasmessa sul medesimo canale, ma mediante una diversa codificazione: ad esempio, qualora sia trasmessa sul canale vocale con una codifica del tipo non verbale, come il tono della voce o un‘inflessione vocale. O ancora, può essere trasmessa sullo stesso canale e con il medesimo codice, ma tropvarsi a un livello logico differente: ad esempio, può essere trasmessa sul canale vocale tramite il codice verbale, ponendosi però a un livello di linguaggio superiore a quello della prima ingiunzione, in quanto asserisce qualcosa su di essa, ad esempio ―non ubbidire ai miei divieti‖ o ―non devi credere che ciò sia una punizione‖ 5. Un‘ingiunzione terziaria negativa che proibisce alla vittima di abbandonare il campo né di metacomunicare. 6. Infine, la serie completa di questi ingredienti non è più necessaria quando la vittima ha imparato a percepire il suo universo in termini di doppio legame. Può essere allora sufficiente una parte qualsiasi di una successione di 49



 doppio legame a scatenare l‘effetto finale. Infatti nell‘ipnosi il soggetto nelle sedute successive diventa sempre più suggestionabile. Psicanalisi e altre terapie non direttive per la presa di coscienza (insight) Lo studio comparato – a livello di struttura – delle varie forme di psicoterapia spinge Haley a ritenere possibile elaborare un‘unica strategia terapeutica generale che tenga conto della dinamica sottesa al cambiamento spontaneo (Jay Haley, Le strategie della psicoterapia , Sansoni, 1974 Firenze, p. 131) Secondo Haley il cambiamento si realizza quando una persona viene posta in una situazione paradossale per uscire dalla quale è costretta a operare un cambiamento di tipo 2. In altre parole, alla persona non è data la possibilità di fare ricoso alle vecchie soluzioni almeno secondo le modalità usate sino ad allora (per controllare gli altri). È costretta a elaborare una risposta che non aveva mai dato in precedenza rompendo così il circolo vizioso soluzione/problema. Tale cambiamento si riverbera sulla mappa cognitiva del cliente producendo il famoso insight. Nelle forme di terapia paradossali si trova che al sintomo del cliente, il terapeuta risponde con un ulteriore paradosso secondo il principio similia similibus curantur. Se per esempio analizziamo l‘interazione in uno studio di psicanalisi vediamo che il cliente giunge dal terapeuta al fine di ottenere un sollievo e per essere guidato fuori dalla situazione problematica. Scopre ben presto che il terapeuta non può dare consigli è invece lui che deve parlare per quasi tutto l‘arco della seduta. E lo deve fare in un modo particolarmente strano: tramite associazioni libere (―Sii spontaneo‖) che alla fine non si rivelano tali. Non solo, lo psicanalista, a differenza delle persone intorno al paziente, non proibisce al cliente di comportarsi in modo sintomatico, e la resistenza viene prontamente ridefinita come collaborazione (si dice che la resistenza è il motore della cura). D‘altra parte il terapeuta nega continuamente il carattere direttivo dei suoi comportamenti e resta impassibile. Qualsiasi comportamento con cui il cliente cerca di ottenere controllo nella relazione (resistenza, rabbia, critiche, controinterpretazioni, risate o altro) riceverà come risposta l‘impassibilità. Nel caso in cui il cliente si rifiuta di parlare o manca all‘appuntamento lo psicanalista sottolinea che ciò è dovuto a problemi intrapsichici del cliente e quindi non è ancora guarito dovrà continuare a pagare le sedute. Si può dire che il terapeuta è in pieno controllo della relazione: stabilisce le regole del trattamento, la sua conclusione, egli è anche colui che può osservare il cliente disteso sul lettino mentre il cliente, al contrario, non ha alcun tipo di feedback se non le interpretazioni sporadiche dello psicanalista, che, proprio in virtù di ciò acquistano maggiore importanza come elementi chiave a cui aggrapparsi per risolvere la propria confusione e distonia. La ―mossa del lettino‖ ―dà al paziente quel genere di sensazione di disorientamento che prova una persona che deve lottare bendata; impossibilitato a vedere quale reazione provocano i suoi ―ploys‖, non sa quando è ―oneup‖ e quando è ―one-down‖.‖ (p. 267)  Anche l‘arma del silenzio e della impassibilità è assai efficace: ―È impossibile vincere una lotta con un avversario impotente poiché, anche se si vince, non si vince niente. Tutti i colpi rimangono senza risposta così che tutto quello che si può pr ovare è solo un senso di colpa per aver colpito.‖ (p. 268) Mentre l‘approccio non direttivo è in realtà una sorta di influenza indiretta così che il cliente non possa dire di non essere arrivato da solo all‘aquisizione dell‘insight: ―Dare degli ordini e negare nello stesso tempo di dare degli ordini richiede un particolare modo di parlare. Se io chiedo ad un‘altra persona una sigaretta, praticamente gli ordino di darmela; ma se io dico: ―Vorrei proprio una sigaretta‖, non la sto chiedendo e tuttavia l‘altro non può rifiutarmela. La sigaretta deve essere ―volontariamente‖ offerta oppure si deve ignorare la mia richiesta. Generalmente il terapista di tipo non direttivo non dice: ―Mi parli di più di questa cosa‖, perché così il paziente può obbedire o rifiutarsi di farlo. Dirà piuttosto: ―Mi chiedo perché lei dice questo‖; oppure: ―Mi sembra che lei senta questo fatto molto intensamente‖; oppure ripete con tono interrogativo quello che il paziente ha appena detto.‖ (p. 119) Lo psicanalista con le interpretazioni arriva a definire per il cliente ciò di cui egli sta realmente parlando. Se il cliente critica direttamente l‘analista questi può mantenere il controllo della definizione del cliente dicendo che in realtà sta definendo un‘altra relazione (sta per esempio criticando suo padre). In queste manovre si può rilevare una squalifica di status per cui si fa scivolare l‘attenzione dal contenuto del messaggio all‘emittente stesso e al suo status inadeguato: ―l‘argomento in discussione viene spostato dal contenuto all‘interlocutore (sia A che B), con l‘aggiunta di un riferimento al suo status che viene chiamato in causa; cioè, b implica che a (il messaggio) non è valido o a causa di A (la persona) o a causa di una superiorità di conoscenza, competenza, o altro, di B.‖ (Carlos E. Sluzki, Janet Beavin, Alejandro Tarnnop olsky, Eliseo Veròn, Squalificazione transazionale , 1967, in Carlos E. Sluzki, Donald C. Ransom, Il doppio legame,  Astrolabio, Roma 1979, p. 273) Quando lo psicanalista fa intendere che il paziente stava riferendosi a qualcosa di diverso egli invia una ―risposta tangenziale‖, in altre parole non si risponde all‘affermazione del mittente ma cambia argomento o si mette in luce un aspetto incidentale e tangenziale del contenuto del messaggio. È chiaro che alla fine il cliente preso dalla frustrazione comincerà a utilizzare varie tecniche di manipolazione per riottenere il controllo della relazione, alcune delle quali non utilizzava da anni (fenomeno della regressione). Ma nessuna di essa sortirà l‘effetto voluto. Se il cliente usa misure estremamente drastiche come per esempio la minaccia di suicidio, il terapeuta potrebbe dire: ―Bene, mi dispiacerebbe se si ammazzasse, ma andrei avanti lo stesso con il mio lavoro‖. 50



 La ―guarigione‖ si realizza solo con una cambiamento di tipo 2 definibile all‘interno del sistema come una illuminazione (insight). Secondo Haley l‘interazione fra terapeuta e paziente ricalca per certi versi quella fra discepolo e maestro Zen: ―Il maestro Zen intrappola lo studente in una situazione paradossale che è esattamente la stessa situazione che abbiamo indicato, in questo libro, parlando dei vari tipi di psicoterapia. Lo psicoterapista infatti a) crea un contesto benevolo definito dal fatto che in quel contesto si deve ottenere un cambiamento, b) promette o incoraggia il paziente a mantenere lo stesso comportamento e c) crea una situazione di prova che continuerà per tutto il tempo in cui il paziente non modificherà il suo comportamento.‖ (p. 252)



Ordeal Therapy Questa forma di intervento parte dal presupposto che il sintomo è un mezzo con cui una persona conquista una posizione di vantaggio nelle sue relazioni. Se vogliamo eliminare il sintomo occorre creare un contesto in cui il sintomo diventa un elemento di svantaggio. Occorre perciò prescrivere una corvée — finché la persona mantiente il sintomo — che finisce per causare più disagio del problema originario. 1. Nel caso di un insonne: ―Erickson sapeva che viveva solo col figlio, che non amava fare i lavori di casa e in particolare odiava mettere la cera perché gli dava fastidio l‘odore. Erickson gli prescrisse di andare a casa e di prepararsi per andare a dormire alla solita ora, alle 8; però invece di andare a letto egli doveva dare la cera ai pavimenti per tutta la notte. Alle sette del mattino doveva smettere, far colazione e andare a lavorare come al solito. La notte successiva, dopo avere lavorato per tutto il giorno, doveva ripetere la prescrizione e così per altre due notte di seguito; in questo modo avrebbe rinunciato a otto ore di sonno visto che in genere dormiva solo un paio d‘ore per notte. Il paziente andò a casa e coscienziosamente diede la cera ai pavimenti per tre notti di seguito. La quarta notte si disse che era veramente stanco di ―eseguire gli ordini di quel pazzo di psichiatra‖ e tuttavia si era impegnato a rinunciare ancora a due ore di sonno e quindi doveva continuare. Decise che si sarebbe comunque riposato solo per una mezz‘ora. Si svegliò alle 7 del mattino seguente. La sera successiva si trovò di fronte al dilemma: dormire o dare la cera come aveva promesso? Decise di andare a letto alle 8 e di alzarsi per dare la cera se alle 8 e 15 era ancora sveglio. Un anno dopo continuava a dormire profondamente ogni notte, dicendo che non osa più soffrire di insonnia perché, se non si addormenta immediatamente, deve passare la notte in piedi a dare la cera. Erickson commenta: ―Sapevo che quell‘uomo, pur di non dare la cera, avrebbe fatto di tutto, perfino dormire‖‖ (Jay Haley, Le strategie della psicoterapia, Sansoni, p. 87) 2. C‘è un paziente affetto da strabismo con un nome piuttosto strano: ―L‘ipnotista disse allora che era molto importante per quel nuovo tipo di trattamento che lui si rendesse conto del suo strabismo ogni volta che gli capitava e gli chiese quante volte aveva strabuzzato gli occhi durante la seduta fino a quel momento; il paziente non seppe rispondere. L‘ipnotista sottolineò ancora quanto fosse importante che lui se ne rendesse conto; così importante, aggiunse, che era opportuno segnalargli ogni volta, richiamando così forzatamente la sua attenzione. [...] il terapista sollevò allora un altro problema: come avrebbe potuto il terapista capire che il paziente aveva notato quel segnale? Fu deciso così, dopo una breve discussione, che il paziente avrebbe risposto al segnale del terapista pronunciando il suo nome.‖ (Jay Haley, Le strategie della psicoterapia, Sansoni, p. 97) Ricapitolando: ―la terapia direttiva pone il paziente in una situazione paradossale da cui egli non può uscire finché non abbandona la sintomatologia. Invece di aiutarlo a controllare la relazione col terapista, il sintomo, finché si presenta lo mette in una situazione di svantaggio.‖ (Jay Hale y, Le strategie della psicoterapia, Sansoni, p. 108) Gli esempi a questo proposito sarebbe molti: l‖intezione paradossale‖ di Victor Frankl, lo psicodramma, la desensibilizzazione sistematica, il flooding.



Come intendere il sintomo Il terapeuta Ericksoniano considera il sintomo come un dono e lo caratterizza di connotazioni positive poiché adempie a molteplici funzioni secondo la particolarità dell‘individuo. La resistenza del cliente non va vista come una ulteriore patologia bensì come la risposta alla violazione da parte del terapeuta di alcune regole, poiché ―a ogni sintomo è associato un insieme di istruzioni personali e contestuali per il suo impiego adeguato. [...] Quella che di solito chiamiamo resistenza in realtà il più delle volte è un insieme bene elaborato di ingiunzioni che, se accolte con garbo, costituiscono una buona mappa per aggirare il sintomo in tutti i suoi contesti.‖ (Michele Ritterman - L‘ipnosi nella terapia familiare, Astrolabio, 1986 Roma,p. 77) Secondo Ritterman la terapia va vista come un rituale di scambio. Il rituale più primordiale che fin dagli albori della storia ha consentito la vita sociale è stato il dono e i favori tra clan e individui legati in tal modo da un rapporto di reciprocità. Le tre fasi che regolano lo scambio del dono sono: il dare, l‘accettare e il ripagare. Michele Rittermann consiglia di interpretare lo scambio terapeutico secondo questo modello. Anzitutto il sintomo va accettato come un dono e quindi va ricevuto in modo tale da salvaguardare le sue caratteristiche positive. 51



 Inoltre non è corretto sputare sul dono facendo intendere cose del tipo: ―il tuo sintomo non è abbastanza buono, il tuo problema non è quello è....‖ oppure dire che il problema non è poi così importante. Occorre inoltre ricordare che ―il paziente porta sia il sintomo, sia un insieme più o meno esplicito di istruzioni per l‘uso. Se il terapeuta gestisce male il sintomo, l‘offerta può umiliare il paziente o indurre in lui il dubbio che il terapeuta non sia all‘altezza dell‘offerta che gli viene fatta.‖ (Id. ibid., p. 78) Quindi nel ricevere il sintomo non è corretto criticare il modo con cui viene presentato cioè criticare la resistenza, così come non è possibile accaparrarsi il dono senza dare nulla in cambio. In effetti la rimozione o la distruzione del sintomo non è l‘obiettivo finale.  A questo proposito un esempio che fa Rittermann è quello della ragazza con le verruche: ―Credendo di dover asportare le verruche che in quel momento proliferavano abbondantemente sul viso della ragazza, il terapeuta effettuò su di lei un‘induzione di trance di media profondità, nella quale la ragazza doveva immaginare di far morire di inedia le verruche o di bruciarle. Tuttavia dopo la seduta, le verruche continuarono, anzi si avvicinarono alla bocca della ragazza. Il terapeuta modificò il proprio approccio riguardo alle malattie più in generale applicandolo alle verruche, questa volta apprezzando positivamente il significato relazionale del sintomo. Si chiese se non c‘era una verruca che la ragazza avrebbe voluto salvare. In trance la ragazza disse: ―Si. È un segreto. È la mia peferita. Tra le dita dei piedi. [...] Nel giro di una settimana le verruche sul viso erano scomparse. Quella segreta era rimasta. La ragazza aveva bisogno di accrescere il proprio potere e il proprio controllo sul problema, e non che il terapeuta se ne sbarazzasse.‖ (Id. ibid., p. 85)



Punti di incontro tra terapia cognitiva, pnl e terapia strategica La terapia cognitiva considera i disturbi del comportamento come l‘effetto di una elaborazione disfunzionale. La mente, al fine di confrontare la complessità del reale sviluppa una serie di piani di comportamento capaci di funzionare in automatico. Ciò accade perché la coscienza come risorsa limitata opera in modo sequenziale e quindi non può processare molte operazione nello stesso tempo. Col tempo si sviluppano una serie di routine preconscie e inconscie capaci di operare in parallelo. Secondo questo approccio conscio e inconscio non si escludono a vicenda in quanto sono complementari. Nel percepire la ―realtà‖ l‘individuo opera attivamente tramite un processo di filtraggio e interpretazione (pone delle distinzioni) grazie a una serie di schemi inconsci. Tali schemi sono descrivibili come una serie di regole di inferenza implicita capaci di dare ordine e regolarità al mondo tramite una serie di strutture di significato stabili. Ciò consente la definizione e la costituzione di un Io relativamente stabile gravitante intorno a un certo nucleo narrativo che si manifesta in superficie con una serie di pensieri automatici idiosincratici caratterizzanti quell‘individuo specifico. Questi pensieri automatici (per lo più interpretazioni su di sé, sugli altri e sul mondo) deriverebbero da convinzioni profonde radicate a livello inconscio. Convinzioni che processano e interpretano gli eventi e quindi predispongono una serie di risposte emotive e comportamentali in modo ormai automatico. ―Gli schemi taciti hanno la funzione di or dinare il flusso degli eventi in strutture di esperienza immediata di sé e del mondo. È attraverso l‘elaborazione e l‘ordinamento operato da tali strutture che l‘individuo ha l‘illusione di vedere il mondo e di sentire se stesso così come sono, senza la coscienza del complesso processo di elaborazione che ha consentito l‘esperienza stessa. È intuitivo che tale illusione costituisce un potente fattore di adattamento in quanto senza di essa — se fossimo cioè coscienti di quanto la nostra percezione di noi stessi e del mondo sia frutto di un complesso lavoro di trasformazioni di segnali sensoriali di esperienza dotata di significato — perderemmo ogni immediatezza nel rapporto con l‘ambiente e ogni prontezza d‘azione.‖ (Antonio Semerari, Storie, teorie e tecniche della  psicoterapia cognitiva , Editori Laterza, Roma 2000, p. 61) I pensieri automatici (quelle che in pnl si chiamano strategie e che si manifestano come una serie di rappresentazioni visive, uditive, cenestesiche, olfattive, gustative) sono abitudini di pensiero che sorgono in risposta a un evento attivante interno o esterno che sia (l‘ancora in pnl) e che riflettono una serie di  assunzioni soggiacenti chiamati ―schemi‖ (la mappa) che, una volta attivati, sono in grado di produrre delle distorsioni nel pensiero confermando ricorsivamente sè stessi. In altre parole, dirigono l‘attenzione sulle informazioni interne ed esterne che sono congruenti con il contenuto dello schema. Questi pensieri condizionano il comportamento (coazione a ripetere in psicanalisi) entro una serie prefissata di ―strategie protettive‖ (le tentate soluzione in terapia sistemica e strategica) che esacerbano i sintomi favorendo la creazione di circoli viziosi che alimentano continuamente il problema anche a livello sistemico. Queste ―abitudini epistemologiche‖ il più delle volte hanno origine a partire dalle prime interazioni con le figure genitoriali. In pratica portano al consolidamento di una serie di cliché o schemi interpersonali che, portate nella vita di fuori (al di fuori di quel preciso contesto situato in un certo spazio/tempo) possono causare una serie di problemi e possono ricreare la stessa nicchia ambientale nella quale si sono evoluti: ―Le strategie utilizzate per gestire previsioni relazionali negative includono spesso l‘inibizione di stati emotivi problematici. Tali stati em otivi possono comunque essere percepiti dall‘altro grazie alla capacità innata degli esseri umani nel riconoscere le espressioni corporee delle emozioni. I se gnali espressivi elaborati in parallelo dai proc essi inconsci inducono nell‘interlocutore un‘attitudine negativa di risposta che mantiene il ciclo interpersonale problematico. (Antonio Semerari, Storie, teorie e tecniche della psicoterapia cognitiva , Editori Laterza, Roma 2000, p. 85)  Alcune di queste strategie possono avere anche avuto una funzione positiva ma, generalizzandosi ad altri contesti hanno finito per giocare un ruolo negativo. Probabilmente in quel particolare contesto erano adattativi, 52



 in un altro contesto sono folli. Prendiamo per esempio un caso estremo: l‘atteggiamento distaccato e sospettoso di chi vive in un campo di prigionia... Questi comportamenti oltre a peggiore la situazione impediscono la disconferma delle convinzioni e delle supposizioni soggiacenti (funzionano come delle profezie che si autodeterminano). Poichè consentono un sollievo temporaneo dal disagio inaspriscono la valutazione di pericolosità dell‘evento e quindi la necessità di prendere delle precauzioni, convalidando così la loro efficacia (nel comportamentismo: condizionamento operante). La teoria cognitiva e la PNL ―L‘esistenza di sequenze ordinate di rappresentazioni che chiamiamo strategie presuppone delle reti interconnesse di attività a livello neurologico. Le connessioni incrociate fra complessi di sistemi rappresentazionali, per cui l‘attività di un sistema dà l‘avvio all‘attività di un altro sistema, sono chiamate sinestesi  in PNL. Udire un tono di voce aspro e sentirsi a disagio è un esempio di sinestesi auditivo-cenestesica. Vedere il sangue e provare nausea sarebbe una sinestesi visivo-cenestesica. Essere arrabbiati e rimproverare verbalmente qualcuno dentro di sé sarebbe una sinestesi cenestesico-auditiva. Ascoltare della musica e immaginare una bella scena sarebbe una sinestesi auditivo-visiva.‖ (Programmazione neurolinguistica, p.39) Per accedere alla strategia si usano domande simili nella PNL così come nella terapia cognitivocomportamentale. Per accedere alla strategia di qualcuno in vista del risultato comportamentale ‗X‘, dovremmo semplicemente rivolgergli domande come queste: ‖Puoi dirmi qualcosa su qualche circostanza in cu i sei stato capace di X?‖ ‖Com‘è X?‖ ‖Hai mai X?‖ ‖Che cosa ti occorre fare per X?‖ ‖Che cosa succede se tu X?‖ ‖Quando è stata l‘ultima volta che tu X?‖ ‖Qual‘è la prima cosa che succede quando tu X?‖ ‖Che cosa è successo subito prima?‖ ‖Poi che cosa è accaduto?‖ ‖E allora che cosa hai fatto?‖  Altri metodi descritti da Bandler e Grinder sono: Riportare la persona direttamente nel contesto che l‘ha originata dove ci sono già le ancore o inneschi naturali (p. 71) Se ciò non è possibile si può imitare o riprodurre il contesto che innesca la strategia oppure si chiaede al cliente di esasperare un aspetto saliente della strategia per recuperarne il resto tramite ricerca transderivazionale (per esempio a partire da un‘ancora negativa cenestesica) (p. 72) Bandler e Grinder piuttosto di beliefs parlano di sequenze di schemi o di ―frasi comportamentali‖ che generano modelli e mappe per guidare il nostro comportamento: ―Il modo in cui ordiniamo in sequenza le rappresentazioni attraverso le nostre strategie determinerà la significazione che una particolare rappresentazione avrà nel nostro comportamento, proprio come l‘ordine delle parole in una frase determina il significato dei singoli vocaboli.‖ (Id. Ibid., p. 36). E quindi non fanno distinzione fra l‘Activating Event interno o esterno, tra i pensieri automatici (che nel cognitivismo possono essere immagini o parole Vi o Adi) e il comportamento (Ki e Ke). L‘A-B-C di Ellis nella PNL diventa la strategia. Terapia strategia e terapia cognitivo-comportamentale Le azioni più efficaci nelal terapia cognitiva sembrano essere proprio le riattribuzioni comportamentali piuttosto che quelle puramente verbali (ciò risiede nella necessità di un‘esperienza emozionale correttrice). ―Le strategie comportamentali costituiscono il più potente mezzo di intervento della terapia cognitiva‖ (Adrian Wells, Trattamento cognitivo dei disturbi d’ansia, McGraw-Hill, Milano 1999, p. 90) Ciò non sorprende se consideriamo che il modello di autoregolazione delle funzioni esecutive (Well e Matthews, 1994) presuppone che i disturbi emotivi siano originati da un processo autoreferente (eccessiva attenzione su di sè, astrazione selettiva) che consiste in una serie di elaborazioni disfunzionali perseverative (routine di elaborazione) che finiscono sempre con l‘attivare certe strategie comportamentali conformi a valutazioni (pensieri automatici) basate su credenze che determinan il contenuto e l‘attività del sistema di elaborazione controllata. Cercare di scavare nei propri pensieri peò peggiorare questo stato di cose attivando nuove rimuginazioni. Le strategie comportamentali invece interrompono queste elaborazioni autoriferenti - per esempio tramite tecniche di misdirection dell‘attenzione - consentendo al contempo esperienze nuove e incompatibili con la propria mappa. In tal modo si agisce indirettamente sulle cognizioni senza perdersi in inutili rimuginazioni ossessive. Ciò che importa è che questi comportamenti non diventino essi stessi fonte di nuove strategie difensive ma che siano solo l‘occasione per aprire la porta a nuovi punti di vista: ―Se vuoi vedere impara ad agire‖. Vediamo ora alcune tecniche di riattribuzione comportamentale usate nella terapia cognitiva : 1. Esperimenti comportamentali Con la scusa della ricerca scientifica si chiede al cliente di fare degli ―esperimenti‖ , così, giusto per verificare se 53



 le previsioni basate sulle sue credenze non vengono contradette (si va incontro al suo modello del mondo). La manovra più importante consiste nel chiedere di esporsi alla situazione temuta con un atteggiamento nuovo (la curiosità scientifica) e di farlo non utilizzando più i consueti comportamenti difensivi. In tal modo si interrompono le tentate soluzioni come nella terapia strategica. Un esempio di prescrizione del sintomo con la scusa dell‘esperimento scientifico: ―Al paziente che ha paura di sudare viene chiesto di inumidire i propri abiti nella zona ascellare e affrontare la situazione per testare le previsioni fatte riguardo alle reazioni degil altri.‖ (Adrian Wells, Trattamento cognitivo dei disturbi d‘ansia, McGraw-Hill, Milano 1999, p. 216) Poi ci sono gli esercizi antivergogna progettati da Albert Ellis, inventore della terapia razionale-emotiva: Dire qualcosa di insensato a un gruppo di persone Confessare cose che le persone in genere biasimano Urlare forte i nomi delel fermate su un treno o un autubus  Agire in modo inconsueto tipo cantare per strada o tenere aperto un ombrello nero in una giornata di sole dire qualcosa di sessualmente pesante al proprio compagno ad alta voce in modo che altri lo sentano. Logica paradossale dei sintomi nevrotici Perché funzionano le prescrizioni paradossali? La loro efficacia sembra risiedere propri o nell‘utilizzo della logica del sintomo contro il sintomo stesso, nel parlare la sua stessa lingua. Gli schemi cognitivi che consentono di classificare, predire e interpretare il mondo sono in larga misura inconsci, funzionano come delle assunzioni tacite che t uttavia influenzano il modo con cui si percepisce e si elabora l‘informazione e quindi si reagisce agli eventi: ―Queste valutazioni non sono considerazioni fredde, consapevoli e deliberate, bensì in genere molto rapide e largamente automatiche.‖ (Aaron T. Beck - Gary Emery, L’ansia e le fobie, Astrolabio, Roma 1988, p. 57) Le persone costruiscono le realtà che nel bene o nel male subiscono. Queste realtà, per chi le vive, sembano essere oggettive. La strada del ragionamento logico prenderebbe quindi un sacco di tempo perché gli individui tendono a confermare ricorsivamente la loro mappa del mondo grazie all‘inferenza arbitraria e alle profezie che si autodeterminano così da situarsi all‘interno di una certa ‗nicchia ambientale‘ adeguata a ciò che definiscono come la loro personalità e al loro copione di vita inconscio. Per esempio, colui che crede che le altre persone siano ostili, con il suo distacco e il suo sospetto evoca risposte comportamentali che rispecchiano le sue aspettative, se poi gli altri sono gentili è perché hanno degli scopi nascosti e sono falsi. Apparentemente non c‘è via di uscita da questo paradosso, perché come tale è irrisolvibile, bisognerebbe cambiare gioco. E in effetti solo l‘utilizzo di una logica non-ordinaria che non faccia uso dei tentativi reiterati e fallimentari di controllo del sintomo può aprire la porta a un cambiamento in tempi brevi. Come insegna un aforisma sufi: ―Uno sciocco non ha difficoltà a gettare un macigno in un pozzo, ma non è detto che cento eruditi riescano a tirarlo fuori. Ciò può richiedere l‘intervento di un folle.‖ Questa logica paradossale dei sintomi nevrotici è riscontrabile nella quasi totalità dei casi. Per il nostro scopo possiamo citare l‘ansia, la depressione, l‘attacco di panico e le fobie.  Ansia L‘ansia è una risposta naturale a uno stimolo percepito come minaccioso. In questo senso dovrebbe avere una funzione adattativa. Ma l‘ansia nevrotica (basandosi per lo più su convinzioni irrelistiche) determina un peggioramento nella capacità di fronteggiare il pericolo tanto temuto. Questo è il caso di chi comincia ad irrigidirsi o a tremare prima di parlare in pubblico: ―Uno degli aspetti dello stato di ansia acuta (o reazione di paura) è che la persona sembra produrre inconsapevolmente quelle situazioni che maggiormente teme o detesta. Infatti la paura di un evento spiacevole sembra far aumentare la probabilità che esso avvenga ef fettivamente.‖ (Aaron T. Beck - Gary Emery, L’ansia e le fobie , Astrolabio, Roma 1988, p. 17) Se si attiva una certa costellazione cognitiva che parte da premesse del tipo: ―Non so se ce la farò a superare questa terribile prova e se non lo facessi sarà insopportabile‖ è ovvio che all‘avvicinarsi della situazione tem uta aumenterà la focalizzazione sui segnali interni ed esterni che possono rappresentare una minaccia (―oddio il mio battito aumenta, adesso la mia voce si incepperà e farò la figura dello stupido‖ - ―Non mi stanno ascoltando‖). Si produrrà una vera e propria ―visione tunnel‖ capace di escludere le immagini e i pensieri estranei al contenuto della costellazione (che non rappresentano un pericolo) — chi cerca trova. Ciò vorrà dire che si presenteranno pensieri automatici su possibili disastri (catastrofizzazione) e si riattiveranno ricordi di altre prestazioni negative (memoria selettiva) che precipiteranno la situazione. Depressione Molti individui depressi (in particolare nel caso della depressione bipolare) sono in realtà dei perfezionisti oppure ragionano in modo assolutistico. La disparità fra ciò che la persona si aspetta da sé e dagli altri e la realtà la fanno cadere in depressione. Il depresso si autocritica e si svaluta costantemente ma spesso ciò è la paradossale conseguenza di mete grandiose o di aspettative troppo rigide. Da una parte si considera un inetto mentre dall‘altra si impone degli standard molto elevati. Si rappresenta vividamente le avversità future come se fossero già accadute e così facendo pone le premesse per il suo fallimento ritenendo che non vale nemmeno la pena tentare. 54



 D‘altro canto l‘inattività accresce la disforia. La stanchezza, frutto dell‘abbassamento dell‘autostima e della mancata fiducia nel futuro, viene percepita come ―sono troppo debole per fare, è meglio se stò a letto e mi risparmio le forze.‖ I più pessimisti dicono che non sono più interessati a vivere. Ma se fossero veramente insensibili alle sconfitte e al dolore perché voler porre fine alla propria vita, basterebbe continuare a vegetare. In genere si può dire che anche se avverte un calo della motivazione a vivere, il depresso continua a rifuggere il dolore e a ricercare il piacere solo che ―questi desideri di evitamento sono così potenti da sopraffare ogni tendenza ad attività costruttive, dirette a uno scopo‖ (Aaron T. Beck, Principi di terapia cognitiva , Astrolabio, Roma 1984, p. 92)  Attacco di panico L‘attacco di panico è caratterizzato ―dalla paura di disastri interni imminenti (attacco cardiaco, colpo, malattia mentale), da un senso di perdita del controllo sulle proprie funzioni fisiche e mentali, come pure da un‘ansia acuta e grave.‖ (Aaron T. Beck - Gary Emery, L’ansia e le fobie , Astrolabio, Roma 1988, p. 32) La paura della paura si trasforma in panico. La paura alimenta sé stessa. Si tratta di un pericolo interno a cui non si può fuggire a differenza della fobia. Il panico viene solitamente scatenato dall‘ipervigilanza nei conf ronti dei sintomi fisici che vengono interpre tati in modo errato, ciò produce l‘idea di una morte imminente e finisce con l‘accrescere la risposta fisiologica ansiosa in un circolo vizioso che in brevissimo tempo scatena un attacco di panico. L‘aspetto paradossale: il reiterato controllo e monitoraggio delle proprie funzioni e reazioni fisiologiche comporta un‘alterazione delle stesse e ciò scatena un‘escalation della sintomatologia fino a quando l‘eccesso di tentato controllo fa perdere il controllo. Fobie La fobia come sistema autopoietico si viene a creare attraverso diverse fasi: 1. evento reale o immaginario che produce la prima sensazione di dubbio o timore 2. reazione del soggetto tesa controllare o ridurre le emozioni spiacevoli. Quindi prime tentate soluzioni. 3. Complicazione del problema. Ossia, alleviamenti momentanei della paura o del dolore in seguito alle soluzioni messe in atto, ma aumento ed aggravamento della sintomatologia. 4. Incremento delle tentate soluzioni e ulteriore complicazione del problema. La sintomatologia richiede soluzioni operate da altri (famiglia, amici, medici, ecc.) ossia, il problema comincia a far parte di equilibri sistemici più ampi con corrispettivi vantaggi secondari. 5. La ripetizione ridondante irrigidita dai patterns di reazione ed anticipazione nei confronti della paura diviene un meccanismo automatico e spontaneo che non richiede più sforzo cognitivo. Le tentate soluzioni divengono qualcosa che il soggetto vive come irrefrenabilmente spontanee e naturali nei confronti della paura e non può più frenarle. 6. Si è costituito il sistema di percezione-reazione nei confronti della realtà irrigidito nel suo equilibrio disfunzionale ossia il circolo vizioso di interazione tra tentata soluzione e persistenza del problema. (Giorgio Nardone, Paura, panico, fobie, Ponte Alle Grazie, 1999 Milano, p. 50) Questo schema riprende - ampliandolo con la terapia sistemica - il modello dei comportamentisti i quali ritenevano che le fobie si creassero a partire da un condizionamento di tipo pavloviano: certi stimoli incondizionati come forti rumori, dolore, perdite fisiche e emotive producono istintivamente una reazione di paura. Accanto a questi stimoli incondizionati però si presentano altri stimoli - detti condizionati cioè neutri - che possono acquisire la capacità di rievocare, durante la vita quotidiana, l‘eccitazione emotiva originaria. A seguito di questo primo evento il soggetto ritiene di poter sfuggire alla sua ansia evitando gli stimoli condizionati. La riduzione dell‘ansia (quindi la ricompensa) che ne risulta contribuisce a rafforzare questo schema di apprendimento, si verifica così un condizionamento strumentale: la risposta appresa viene conservata e ripetuta nel tempo perché allevia la tensione generando un circolo vizioso che trasforma lo stimolo condizionato in un oggetto fobico. Disturbo ossessivo-compulsivo Prendiamo ora il caso del disturbo ossessivo-compulsivo. Questo disturbo consiste nell‘intrusione di pensieri egodistonici (le ossessioni). Nel successivo tentativo di neutralizzarli per mezzo di rituali (compulsioni) espliciti (come lavarsi le mani) o impliciti (come pregare, contare...) il sintomo va via via peggiorando. Più si cerca di controllarlo e più sfugge al controllo. L‘ossessione per il controllo ha origine in convincimenti circa la pericolosità e veridicità di qu esti pensieri. Si ritiene, per esempio, che avere un certo pensiero significa probabilmente l‘aver realizzato l‘azione che esso rappresenta. La cura del disturbo viene ricercata all‘interno dello schema di pensiero che ha generato il problema, per cui la persona ritiene che un semplice rituale potrà neutralizzare il pericolo temuto. Da un lato il rituale funziona come una profezia che si autodetermina, dall‘altro questa eccessiva focalizzazione sui propri processi mentali contribuisce a individuare, a stimolare e ad aumentare le rappresentazioni legate ai pensieri indesiderati (chi cerca trova!). Il paradosso fondamentale di questo disturbo: il tentativo di controllo sembra talmente ben riuscito che il soggetto non può più farne a meno fino a disperarsi perché tutta la sua vita è diventata un rituale. Questo è forse il caso che mostra meglio come una soluzione possa diventare il problema. 55



 Principi base dell’intervento strategico



Il principio base dell‘intervento in tempi brevi è quello di provocare una esperienza emozionale correttrice. L‘esperienza emozionale correttrice può capitare spontanemaente nella nostra vita ed è quell‘evento capace di aprire un varco nei nostri schemi limitati. È quell‘evento che può anche cambiare l‘intero corso della nostra vita. Ecco alcuni esempi: 1. ―Gianni, pensionato, era convinto di avere una disfunzione cardiaca che nessun esame clinico confermava; e continuava a controllarsi per «prevenire» un infarto. Si misurava continuamente il battito cardiaco e la pressione ed evitava qualsiasi sforzo fisico. Un «malato» insomma! Per quanto la moglie e la figlia cercassero di «farlo ragionare» passava la maggior parte della giornata a monitorare il fuzionamento del cuore e riposando. Un giorno la figlia gli portò il nipotino di tre anni e lo lasciò a giocare con il nonno. Caso volle, il bambino cadde dalle scale e rimase immobile. Il nonno lo sollevò da terra e con il bimbo in braccio attraversò correndo tutta la cittadina sino allo studio medico. Uno sforzo da atleta! Inoltre, una volta arrivato ebbe anche il fiato sufficiente per raccontare l‘accaduto al medico di guardia. Dopo quell‘episodio si inscrisse al CAI e oggi scala le montagne.‖ (Branka Skorjanec, Il linguaggio della terapia breve, Ponte Alle Grazie, p. 29) 2. ―Un giorno di luglio, di quello stesso anno, nel mio studio si trovava una signora affetta da disturbi da panico e agorafobia. Da alcuni anni anni non riusciva ad allontanarsi da casa se non accompagnata, così come non riusciva a stare da sola in casa senza essere preda del panico. Siccome era molto caldo, mi alzai e andai alal finestra per aprirla; nello spostare la tenda, il palo, a cui questa era appesa, si sfilò dalla sua sede e mi cadde violentemente in testa colpendomi con la sua parte finale aguzza. Io, dapprima, sdrammatizzai l‘episodio facendo qualche battuta sul grottesco fenomeno e mi rimisi seduto continuando il colloquio con la signora che però vidi sbiancare, a quel punto cominciai a sentire chiramente il sangue colarmi dalla testa. Mi alzai, cercando di tranquillizzarla sempre con qualche battuta, andai alal toilette a guardarmi allo specchio e mi resi conto della serietà della ferita. Cossicché, rientrai nello studio e le dissi che dovevo essere accompagnato al Pronto Soccorso per le necessarie medicazioni. La paziente si offrì prontamente e, dimenticandosi di non aver guidato da anni per effetto della sua fobia, condusse la mia auto sino all‘Ospedale cittadino, dove, dimenticandosi ancora una volta della sua paura, assistette imperterrita a tutta la procedura medica copmprese le disinfezioni e la sutura dei punti, svolgendo nei miei confronti un ruolo portettivo e sdrammatizzante. Tornammo poi allo studio dove il marito, giunto nel frattempo a riprendere la moglie, la vide, attonito, tornare tranqueillamente alal guida dell‘auto.‖ (Giorgio Nardone, Paura, panico, fobie, Ponte Alle Grazie, p. 22) 3. Nell‘anno 1983, in una usuale giornata si lavoro si rivolse a me un signore proveniente da un paese vicino ad  Arezzo, il quale presentava un quadro disperato di paure ed ossessioni che lo perseguitavano da anni. Egli trasformava ogin minima alterazione delle sensazioni corporee come il chiaro segno di aver contratto chissà quale «male oscuro». Non usciva di casa se non accompagnato per paura di sentirsi male. Qualunque cosa leggesse o sentisse alla TV, relativa a malattie o contaminazioni di vario tipo, era da lui assunta come propria, fatto che lo precipitava in un‘angosciosa situazione di panico. La persona era rrivata da me dopo essere stata curata per anni con terapie farmacologiche, psicanalisi e dopo aver tentato vie magiche tramite stregoni, veggenti e qualche religioso. Chiesi alla persona perché, dopo aver tentato così tante cure, si fosse rivolto a me, così giovane e inesperto e dichiarai che avrei potuto fare proprio poco per lui essendo il problema molto complicato e considerata la mia scarsa esperienza. il nostro primo colloquio, nel quale egli mi narrò tutte le sue disgrazie ed io ripetutamente dichiarai la scarsa possibilità di guarigione e sopratutto la mia completa disillusione rispetto a ciò che io avrei potuto fare per il suo caso, si svolse interamente in una atmosfera di pessimismo e scoraggiamento. Rividi la persona dopo una settimana e mi trovai di fronte a una persona completamente cambiata. Sorridente e sereno, mi dichiarò di non avere più avuto, da qualche giorno, quei grossi problemi e di sentirsi più che mai voglioso di ricostruirsi una nuova vita sulla base del suo nuovo stato di salute e di carica psicologica. Sorpreso più di lui di tale cambiamento cercai di capire come ciò potesse essere accaduto e mi feci raccontare che cosa gli era successo durante la settimana. Uscito dal mio studio, il paziente si sentiva profondamente depresso, scoraggiato e con voglia di farla finita, del resto, nel passato, aveva tentato varie volte il suicidio. Nei giorni successivi, poi, tali pensieri di suicidio erano progressivamente aumentati. Egli riferì che, per due o tre giorni, aveva pensato a come sarebbe stata la sua vita senza speranza di guarigione dai sui disturbi e che sull‘on,da di tale disperazione aveva pensato attivamente di farsi fuori. Scartate tutte le strategie già tentate (avvelenamento farmacologico, cercare un‘incidente automobilistico) pensò, forse perché vicino a casa sua c‘era la ferrovia, di gettarsi sotto al treno. Così, secondo le sue testuali parole, quando il sole stava per scomparire all‘orizzonte, si sdraiò sulle rotaie della ferrovia, pensando a tutte le cose brutte del mondo, in attesa del «liberatorio» passaggio del treno. Ma, stranamente, in quel momento vedeva solo le possibili cose belle dell‘esistere. Insomma, mentre era lì che attendeva il treno, cominciava ad avere un‘idea positiva dell‘esistenza; al punto tale che entrò in una forma di profondo rilassamento e si abbandonò a tutte queste immagini mentali relative ad una possibile esistenza felice, libera dai terribili sintom i. Ad un tratto il rumore del treno in arrivo lo risvegliò da quel piacevole stato. Egli per un attimo si sorprese quasi di essere lì e, con un guizzo, saltò fuori dalla rotaie prima che il treno sopraggiungesse. Era tornato alal realtà. Si rese conto che era lì ad aspettare di suicidarsi e come per incanto vedeva ora le cose in maniera nuova, si sentiva un‘altra persona che non aveva più alcuna intenzione di morire. Da allora le paure nella sua mente sparirono come per magia, e cominciò ad uscire cercando i vecchi amici abbandonati per l‘isolam ento della malattia. Non si sentiva più q uegli spaventosi sintomi addosso. Aveva una grande voglia di vivere e cominciò a cercare anche un lavoo, attività che aveva 56



 abbandonatosempre a causa dei suoi disturbi.‖ (Giorgio Nardone, Paura, panico, fobie , Ponte Alle Grazie, pp. 20-21) Da questi eventi si evince come l‘‖esperienza emozionale correttrice‖ non sia m ai il frutto di un ragionamento cosciente dell‘individuo. Se il terapeuta vuole programmare queste esperienze per il cliente, deve - oltre a conoscere le tentate soluzioni e la struttura del sintomo - ―confezionarle‖ in modo tale che sembrino del tutto causali. Il secondo punto essenziale dell‘approccio terapeutico strategico/paradossale sta nel considerare l‘eccessiva consapevolezza una delle cause del sintomo, in linea con Erickson che diceva ai suoi clienti: ―Adesso, perché resti seduto immobile mentre io le parlo, basta che guardi quel fermacarte, un semplice oggetto di uso comune. Ma mentre lo guarda terrà fermi i suoi occhi, e ciò manterrà ferma la sua testa: con la testa ferma resteranno ferme le sue orecchie, ed è alle sue orecchie che sto parlando”. (questo è il primo annuncio di dissociazione). (...) ―Quando è venuto in questa stanza lei vi ha portato entrambe le sue menti, cioè il davanti della sua mente e la parte posteriore della sua mente‖ (Si può usare ‗mente cosciente e ‗mente inconscia‘, secondo il livello culturale del paziente. Si è dato così un secondo annuncio di dissociazione). ―Ora, in realtà non mi curo se lei mi ascolta con la sua mente cosciente, poiché essa non comprende il suo problema, altrimenti lei non sarebbe qui, così io voglio parlare solo alla sua mente inconscia,  perché essa è qui, e abbastanza vicina da udirmi, perché lei può lasciare che la sua metne cosciente ascolti i rumori della strada o dei piani superiori, o la macchina da scrivere della stanza vicina. Oppure può pensare a ogni pensiero che si presenta alla sua mente cosciente, pensieri sistematici o pensieri casuali, perché tutto ciò che voglio è parlare alla sua mente inconscia, ed essa mi asclterà poiché è a una distanza da potermi udire, anche se la sua mente cosciente si annoi a” [...] Così si senta comodo mentre parlo alla sua mente inconscia dato che non mi curo di ciò che fa la sua mente cosciente.‖ ―Ora, prima di procedere alla terapia, voglio essere sicuro che si renda conto che i suoi problemi non sono compresi veramente da lei, ma che può imparare a comprenderli con la sua mente inconscia‖  (Milton Erickson, Opere - volume I, Astrolabio, p. 339) Siccome le risorse personali sono spesso inibite dall‘eccessivo sforzo consapevole e volontario di esprim erle con la conseguente paura di fallire, la prescrizione deve essere data in maniera tale che la persona superi gli ostacoli senza rendersene conto. Un‘aneddoto curioso per far comprendere la situazione in cui si è andato a cacciare il cliente è: ―Sa, lei mi ricorda molto quel millepiedi che camminava speditamente in su, in giù, di qua e di là senza mai inciampare. Un giorno una formichina curiosa gli passò davanti, si fermò, lo guardò meravigliata e gli chiese: ‗Come fai a camminare così bene con mille piedi?‘ Il millepiedi cominciò a pensarci su e.. non riuscì più a camminare.‖ Ecco alcuni esempi di prescrizioni paradossali: ―Un giovane studente universitario, guarda caso iscritto alla facoltà di psicologia, viene da me inviato dalla sua psicoterapeuta che lo segue da molti anni, la quale mi chiedese posso riuscire a sbloccareuna sua fobia tanto bizzarra quanto impedente: la paura di essere attratto dagli specchi e di battere il naso violentemente contro di questi. Il giovane, sulla base di questa fissazione fobica, da molto tempo viveva assistito da persone che potessero intervenire bloccandolo nel momento in cui lui venisse irresistibilmente attratto da uno specchio. Egli aveva tolto tutti gli specchi di casa, meno uno specchio piccolo che teneva nella toilette; la notte per timore di andare in bagno, dormiva con un pannolone nel quale esplicava le sue funzioni fisiologiche. Il paziente, insomma, era completamente bloccato da questa sua fobia e dalle strategie che doveva mettere in atto per proteggersi dalla medesima. Si presenta da me accompagnato da uno sei suoi «assistenti», mi presenta il problema e io evito di indagare sul suo passato, sui suoi eventuali «traumi», sulla struttura della sua famiglia, ecc..., ma chiedo di escrivermi in dettaglio che cosa lui e le persone intorno a lui avessero tentato di fare fino adesso per tentare di combattere questo problema. Lui mi descrive, come accennato sopra, tutta la serie di strategie di protezione del suo naso nei confronti di attrazione degli specchi. A questo punto io lo guardo e gli dico che mi sembra molto strano che non abbiano pensato a una soluzione molto semplice. «Se tu hai paura di battere il naso negli specchi, basta proteggere il naso con quelle cose che vengono costruite per proteggerlo dagli urti» Lui mi guarda stupito, e dice: «Quali cose?». io rispondo: «Hai presente i caschi da football americano, oppure quelli da motocross? Proteggono non solo la testa ma anche il naso. [...] Nella smania di mettere in pratica l‘esperimento, egli è uscito di casa da solo, ha rpeso la sua auto, cos ache non faceva da anni, si è recato presso il negozio specializzato, è entrato dentro e ha acquistato un casco. Solo quando è uscito dal negozio si è reso conto di avere fatto qualcosa che prima non sarebbe stato in grado di fare senza avere sbattuto in nessuno specchio, eppure riferisce che sie era reso conto di averne incontrati proprio tanti durante il tragitto.  A quel punto è uscito con il casco in mano e ha pensato «Be‘, se proprio mi viene la paura me lo metto, altrimenti me lo porto dietro per sicurezza.» Con tali idee in testa per tutta la settimana egli aveva ripreso a uscire, sempre con il casco in mano, ma senza mai metterselo. [...] 57



 Dopo qualche mese, resosi conto che grazie a questa nuova strategia aveva completamente superato la paura di essere attratto dagli specchi abbandonò anche il casco.‖ (Giorgio Nardone , Oltre i limiti della paura , BUR, pp. 72-74) Come si è visto per far ―solcare il mare all‘insaputa del cielo‖ viene prescritto un compito che mentre distrae l‘attenzione del paziente è capace di innescare l‘esperienza emozionale correttrice senza che egli la ricerchi volontariamente. Ciò accade perché nel modello della terapia breve - in quanto terapia suggestiva e non razionalistica - si presume che occorra partire dall‘azione per influenzare il pensiero. L‘esperienza conduce l‘individuo a una prima rottura nel sistema-percettivo reattivo che prelude a ulteriori alternative di rappresentazione della realtà e quindi di reazione alla stessa. Nel racconto appena citato è altresì evidente che il terapeuta assume per vera la narrazione del cliente e non tenta di contrastarla apertamente. Lo scopo dell‘intervento è la creazione di trame parallele o alternative a quella del cliente fino a scardinare la logica sottostante al delirio dopo essere entrato nella mappa del cliente. L‘approccio adatto per gli psicotici sta nel creare un controdelirio utilizzando la logica e la rappresentazione della realtà propria al cliente finché le esperienze emozionali correttrici che derivano dal controdelirio prescritto, non cominciano a insinuare dubbi e a rovinare la costruzione precedente della realtà. Nel caso invece del rituale ossessivo compulsivo generalm ente si procede con la costruzione di un metarituale. In altre parole l‘inganno terapeutico consiste nel ritualizzare il rituale. Prescrivere un sintomo equivale a impossessarsi del sintomo stesso e quindi a ―uccidere il nemico con il suo stesso pugnale‖: ―La ingiunzione di una ripetizione «ritualizzata» dei rituali, infatti, conduce la persona alla costruzione di una diversa realtà, rispetto a quella connotata dalle irrefrenabili compulsioni, all‘interno della quale si apre la nuova possibilità di poter non fare alcun rituale, poiché nella nuova realtà il rituale non è irrefrenabilmente spontaneo ma rpescritto e volontario. Ci si impossessa del sintomo costruendo un altro sintomo, strutturalmente isomorfo, che annulla il primo, ma questo essendo una deliberata costruzione può essere volontariamente rifiutato.‖ (Giorgio Nardone , Oltre i limiti della paura , BUR, p. 62) Con i clienti oppositivi e resistenti occorre sempre utilizzare quello che portano in seduta sfruttando ciò che c‘è già come una risorsa: ―Vedi.. ti devo dire che opporti alla terapia mi sar à estremamente utile in quanto mi farà capire con chiarezza come funziona il tuo problema. Per cui ti invito a essere più oppositiva e resistente che riesci, più sarai oppositiva e più mi farai capire il tuo funzionamento. Ogni tua opposizione mi farà molto piacere e te ne ringrazio anticipatamente perché in questo modo mi aiuterai a conoscerti in tutti i tuoi limiti e mi darai la chiarezza del percorso al fine di risolvere il tuo problema.‖ Così si accetta la resistenza e la si prescrive. In ogni caso va sfruttata la forza del sintomo — o i valori e le convinzioni profonde dell‘individuo —  contro sé stesso (per esempio per chi è affetto da fobie e si fa aiutare, far intendere che ogni volta che si fanno aiutare peggiora la loro problematica). In ogni caso il punto preciso su cui far leva sono le tentate soluzioni, perché sono considerate quelle variabili del sistema che una volta cambiate innescano grandi cambiamenti come una palla di neve nella sua discesa si trasforma in una valanga.



Resistenza Se etichettiamo il comportamento ―non collaborativo‖ del cliente come una resistenza piuttosto che come un messaggio inviatoci nello sforzo di aiutarci a trovare la soluzione al problema (ricordate che la terapia è un gioco a somma diversa da zero) rischiamo di alimentare una profezia che si autodetermina.  A questo proposito si può citare il noto effetto Rosenthal (dal nome dello psicologo che lo ha scoperto). Robert Rosenthal aveva condotto una serie di esperimenti alla Oak-Scholl: ―Si trattava di una scuola elementare con 18 maestre e più di 650 allievi. La profezia autodeterminatesi veniva indotta negli insegnanti nel seguente modo: prima dell‘inizio di un determinato anno scolastico si sottoponevano gli allievi a un test di intelligenza; alle maestre si comunicava che, oltre a stabilire i livelli di intelligenza, il test avrebbe anche consentito di individuare quel 20% di scolari che durante l‘imminente anno scolastico avrebbero fatto progressi [...] le maestre ricevevano i nomi (presi in modo del tutto arbitrario dall‘elenco degli scolari) di coloro che, in base al test, si poteva supporre con un certo grado di sicurezza che avrebbero fornito prestazioni eccezionali. [...] Quando alla fine dell‘anno scolastico lo stesso test d‘intelligenza veniva ripetuto, esso mostrava realmente un aumento al di sopr a della media del quoziente d‘intelligenza e delle prestazioni degli allievi che erano stati prescelti, e i racconti delle insegnanti dimostravano inoltre che questi bambini si distinguevano positivamente dai loro compagni di scuola anche per il loro comportamento, per la loro curiosità intellettuale, per il loro spirito di collaborazione e così via.‖ (Paul Watzlawick, La realtà inventata, p. 92) È profondamente ingiusto presentare l‘intervento come un guerra dove il terapeuta ha la meglio e il cliente perde la faccia. Joseph Weiss, del San Francisco Psychotherapy Research Group, utilizzando la no zione di Piano – così come sviluppata nell‘opera Piani e strutture del comportamento  (1960) di Miller, Galanter e Pribram – ritiene che il paziente sviluppi dei Piani inconsci sottoponendo il terapeuta e la terapia a dei test al fine di mettere alla prova le proprie credenze patogene, con la speranza di negarle avviando una esperienza emozionale corretrice. (Joseph Weiss, Harold Sampson, Convinzioni patogene, QuattroVenti, 1999 Urbino, p. 20).
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 Presupposti Erickson ritiene che la persona ha già tutte le risorse necessarie, sta male perché non riesce a usarle nella situazione disfunzionale, relega le sue risorse e potenzialità solo a determinati contesti. Quindi Erickson dapprima allucina le risorse necessarie per la risoluzione del problema e poi da modo al cliente di far accedere a tali risorse tramite la comunicazione ipnotica indiretta. La strategia passa attraverso queste differenti fasi: 1. Ricalco della mente cosciente, in quan to le tecniche di induzione Ericksoniane si possono applicare solo quando si è instaurato un rapport (fiducia). Secondo Erickson ―il compito terapeutico diviene un problema di utilizzazione intenzionale della sintomatologia nevrotica per andare incontro ai bisogni unici del paziente.‖ (Opere, vol. IV, p. 180) 2. Distrazione della mente cosciente (induzione). 3. Guida della mente inconscia (utilizzazione) Ciò permette di creare una comunicazione diretta tra la mente inconscia e quella conscia al fine di attingere alle risorse. 4. Ricalco nel futuro e de-induzione. Alla fine l‘Io cosciente ha acquisito una risorsa in più (ampliamento della mappa)



L’ipnosi può essere:  



Sintonica (rapport) - Distonica (disagio emotivo) Diretta o indiretta



Esistono tecniche diverse di utilizzazione a secondo del tipo di approccio sintonico o distonico. La distinzione fra ipnosi distonica e sintonica è per certi versi equiparabile alla differenziazione che faceva Sandor Ferenczi (allievo di Freud) tra ipnosi materna - dolce e comprensiva - e paterna - direttiva e autoritaria. In entrambi i casi si verificherebbe comunque una riattivazione degli stessi sentimenti di amore, paura, sottomissione e attaccamento - il cosidetto transfert - provati dal bambino nei confronti delle figure genitoriali percepite come onnipotenti. L‘ipnosi è diretta quando l‘ipnotizzatore dice esplicitamente il comportamento che vuole ottenere. Nell‘ipnosi indiretta invece la richiesta (tramite il verbale-paraverbale e la cnv) viene espressa indirettamente e ciò tende ad aggirare il controllo della mente conscia. Nell‘ipnosi Ericksoniana l‘ipnotista si deve comportare come una macchina di bio-feedback la quale trasmette e si adegua immediatamente a quanto sta avvenendo. Si crea così come una danza fra le parti.



Metodo indiretto La psicodinamica del soggetto e il suo repertorio unico e personale di associazioni contribuisce alla risposta ipnotica, il soggetto in realtà non è passivo, poiché costruisce la propria risposta ipnotica in base agli stimoli dell‘operatore. Anche fare delle domande indirette a cui non viene data la possibilità di rispondere coscientemente perché si passa subito a qualcos‘altro mette in moto dei processi inconsci. Racconti, citazioni oppure truismi – che sono enunciazioni di fatto su esperienze che il cliente sta sicuramente facendo o che ha sicuramente sperimentato=Tu sai già sperimentare sensazioni gradevoli come il calore del sole sulla tua pelle – tutto ciò attiva indirettamente una risposta ideodinamica (questo fenomeno si chiama focalizzazione ideodinamica indiretta).



Linguaggio ipnotico per l’induzione indiretta Nella vita quotidiana in realtà continuiamo a creare una realtà consensuale poiché le parole evocano per ricerca trasderivazionale una serie di significati idiosincratici relativi alla nostra mappa del mondo. Bandler e Grinder hanno individuato una serie di forme linguistiche utilizzate da Erickson per indurre una ipnosi. Sono forme linguistiche (verbali e non verbali) che anche noi utilizziamo inconsapevolmente nella vita quotidiana e che Erickson utilizzava consapevolmente per ricalcare l‘esperienza del cliente, focalizzare la sua attenzione all‘interno in una ricerca trasderivazionale fino a guidarlo indirettamente alla risposta ipnotica. Possiamo raccogliere le forme linguistiche descritte da Bandler e Grinder secondo la loro funzione: Ricalco Ricerca interna - Guida 59



 Ricalco



Nominalizzazioni, cancellazioni, verbi non specificati, indice riferenziale non specificato, truismi, spostamento di indice referenziale, lettura del pensiero, sistema rappresentazionale dominante, utilizzazione delle strategie del cliente, utilizzazione delle metafore e dei modi di dire del cliente, coprire tutte le possibilità di una classe di risposte, frasi aperte. Ricerca interna



 Ambiguità (fonologica, sintattica, di portata, di punteggiatura), frammento di frase, violazione restrizione selettiva, citazioni, metafore, aneddoti, paradossi, shock e sorpresa, domande per facilitare nuove possibilità di risposta. Guida



Modellamento causale (congiunzioni, causativa implicita, causa-effetto), presupposizioni, domande trabocchetto, forme di estrazione indirette (domande incastrate, comandi incastrati, citazioni, sottolineatura per analogia, ordini in forma negativa, postulati di conversazione, indice riferenziale generico con suggerimento di sintagma nominale), performativa perduta, apposizione di opposti, negazione, non.. fino a che, non sapere/non fare, doppi legami, dissociazione conscio/inconscio, ratifica e a pprofondimento della trance, disseminazione, riorientamento allo stato di veglia, causa-effetto nel presente e nel futuro, distorsione temporale, operatori modali. Vediamoli ora uno per uno.



RICALCO Nominalizzazioni Sono quei termini che nella frase occupano il posto di un nome, ma non sono tangibili: non li si può toccare, sentire, udire. Il criterio di identificazione di una nominalizzazione è: ―Puoi metterlo in una carriola?‖ Ogni volta che si utilizza una nominalizzazione viene cancellata una grande quantità di informazione. Se dico: ―Emilia possiede molte conoscenze‖ ho cancellato che cosa sa esattamente e come lo sa. L‘uso di nominalizzazioni obbliga il cliente a recuperare le parti cancellate attivando, dal suo modello del mondo, il significato che servirà meglio i suoi propositi e i suoi bisogni. Le induzioni di Milton sono piene di nominalizzazioni: So che nella vita Lei prova certe difficoltà che vorrebbe poter portare a soddisfacente risoluzione ... e non so con esattezza quali tra le sue personali risorse Lei trovi più utile per risolvere questa difficoltà, ma quello che so è che la sua mente inconscia sa meglio di Lei ricercare nella sua esperienza quella precisa risorsa... Notate che queste parole utilizzate nella vita di ogni giorno hanno una capacità di induzione naturale, parole come una certa sensazione, speranze, sogni, capacità, ricordi, avventuroso... Sono parole che convogliano ben più significati di quanti qualunque parlante potrebbe mai sperare di trasmettere. L‘ipnotista genera la ricerca interna fissando l‘attenzione del soggetto. Questo avviene quando il terapeuta implica che questi termini carichi di tanti significati in realtà ne trasmettano uno ben preciso: ―E tu sai già di quale piacevole sensazione io stia parlando‖. La ricerca interna è appunto un tentativo di eliminare il gran numero di significati opzionali e di trovare quello particolare che è stato implicato. Cancellazioni Quando una parte del significato di una frase (la struttura profonda) non ha una rappresentazione della struttura superficiale (la frase effettivamente detta dal cliente). 60
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